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N' I, 


Ex adnotatìonìbus & momimentls Ang. Fabroniì ad 
vitam Laur. Medicis pertlnentibus. 

In libro perantìquo Infcripto : Notizie della Famiglia 
dei Medici ; hec in proemio leguntur. 

Al Nome di Dio mcccclxxiii. di Gennajo. 

Al nome di Dio e della fiia SantUrirna Madre 
Madonna Santa Maria e di tutta la corte del Paradilo 
checcidia gratia di bene fare e di bene dire. 

Io Filigno di diorite de’ Medici vcggendo le paf- 
fate fortune di guerre citanefche e di fuori, e le 
fortunofe piflolenze di mortalità, che Domeniùio a 
mandate in terra, e che fi teme che mandi, vigiendole 
a noAri vicini, farò memoria delle cofe paliate cLlo 
vedrò, che poifaiio eifere di bifongno fapere a voi 
che rimarrete o verrete dietro anime, a ciò che voi 
le troviate, le bifongno folTe, per ciauno chafo ; 
pregando voi che fcriviate bene per loinaazi, e che 
coiiferviate quelle terre e chafe, che troverete iiiicritte 
in queAo liliro, la maggiore parte aquiA.ite per la 
dengna memoria del nobile chavaliere Mefs. Gio- 
vanni di Chonte mco fratello, dopo la di cui morte 

A Si 
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io formo quefto libro, levando del fuo e daltri, e 
pritgovijche quefto libro guardiate bene, etengniate 
en luogho legreto, ficchè ninvenifte a mano altrui, 
c fi perchè vi potrebbe efi'ere de bilbngno per lonan- 
zi, come ora bifongna a noi, che ci conviene trovare 
carte di c. anni per chagioni, die nanzi troverete 
infcritto, peroche gli fiati fi mutano, a non anno 
fermezza. 

Ancora vi priego, che non folamente conferviate 
lavere, ma conferviate lo fiato acquifiato pe noftri 
paflati, il quale è grande, e maggiore foleva effere, 
e commincia a manchare per carefiia di valenti 
uomini chabbiamo, de’ quale folevamo avere gran 
quantità . 

Kd era tanta la noftra grandigia, che fi dicea, tulle 
com uno de Medici, e ogni uomoci temea; eanchora 
fi dice, quando un cittidino fa una forza o ingiuria 
altrui, fe gli el facelle uno de Medici, che fi direbbe : 
anchora è grandilTìma e di fiato d’ amichi e di ric- 
chezza, piaccia a Dio confervarlaci. 

E oggi in quefto dì, lodato Idio, fiamo uomeni 
intorno cinquanta. 

E’ nota poi cliio naqqui, fono morti di cafa noftra 
intorno a cento uomeni ; e di pochi e famiglia, e oggi 
fiamo male a fanciulli, cioè nabiamo pochi. 

1 fcriverò in più parti quefto libro, e prima met- 
terò note di charte, quanto potrò fapere e dote, 
fini, compromcfii e altre, poi metterò tutte le com- 
pere, e chi fece le charte, poi metterò tutte le cafe 
e tene confinate coggi polfediamo, &c. 
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N° ir, 

Jo. Lamli. Dellcle Erudllorum^ v. xii p. 169. Flof. 1 742. 

Copia di Parlamento dell’ anno i.p3. e. 3.}.. levato 
da un libro di propria mano di Colìmo de’ 
Medici, dove fcriveva i fuoi ricordi d’importanza; 
e fu levata detta copia da Luigi Guicciardini. 

ICORDO come a d'i primo di Settembre entrò 
all’ Ullìzio dell Sig. Giovanni di Matteo dello Scelto, 
Donato di Chriflofano_ Sannini, Carlo di Lapo Corfi, 
Iacopo Berlinghieri, Mariotto di Mefs. Niccolò 
Baldovinetti, Bartolommeo di Bartolommeo Spini, 
Bernardo diVieriGuadagni Gonfaloniere diGiuftizia 
e Berto di MefTer Marco di Cenni Albergatore; e 
quando furono tratti fi cominciò a mormorare, che 
al tempo loro fi farebbe novità nella Terra ; e fummi 
fcritto in Mugello dove era flato più mefi per levarmi 
dalle contefe, e divifioni, eh’ erano nella città, eh’ 
io tornaffi, e cosi tornai a dì 4. 11 di medefimo 

vilitai il Gonfaloniere, e gli altri, come infieme Gio- 
vanni dello Scelto, il quale, reputava molto amico, 
ed erami obligato, e il limile degli altri; e dicendo 
loro quello fi deceva, ei preflamente tutti lo negarono, 
e che fuffi di buon animo, che volevano lafciare la 
Terra, come 1’ avevano trovata. Ordinarono a’ 5. 
una Pratica d’otto Cittadini, due per quartieri, 
dicendo volevano con il configlio di quelli fare ogni 
loro deliberazione, e furono quelli, MefTer Giovanni 
Guicciardini Bartolommeo Ridolfì, Ridolfo, Peruzzi, 
Tommalo di Lapo Corfi, MefTer Agnolo Acciaioli, 
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Giovanni de Meffer Rinaldo Gianfigliazzi , Mefler 
Rinaldo degli Albizi, ed io Cofimo. E benché per 
la Terra, come fi è detto, fuflé fparfo doveflinofare 
novità, pure avendo da loro quello aveva, e repu- 
tandoli amici, non vi preflalfi lede. Segui che a di 7. 
la mattina foto colore di volere la detta Pratica, 
mandarono per me, e giunto in Palazzo trovai la 
maggior parte, de compagni, e ftando a ragionare, 
dopo buono fpazio mi fu comandato per parte de 
Signori, che io andaffi fu di fopra, e dal Capitano 
de’ Fanti fui meffo in una Camera, che fi chiama la 
Barberia, e fui ferrato dentro ; efentendofi, tuttala 
■’l erra lì follevò. Il di fecero configlio de’ Richiefli, 
e per lo Gonfaloniere fu detto, che c^nello avevano 
fatto di ritenermi, era per buona cagione, come altra 
volta f irebbe loro noto ; e che di quello non voleva- 
no configlio, e licenziarono i Richiedi : e li Signori 
per le lei fave mi confinarono a Padova per un anno. 
Fatta quella azione fu fubito avvifato Lorenzo mio 
fratello, eh’ era in Mugello, e Averardo mio cugino, 
eh’ era a Pifa, e cosi fu fatto intendere a Niccolo da 
Tolentino Capitano di Guerra del Comune, eh’ era 
molto mio amico. Lorenzo venne il di médefimo 
in Firenze, e mandarono i Signori per lui che andalfe 
a Palazzo, gli fu fignificato il perché, fubito fi parti, 
e ritornolli al Trebbio. Averardo fi pani da Pifa ' 
predo, che avevano dato ordine farlo pigliare là, e 
cosi fe ci avelfero prefo tutti a tre, ci facelfero male 
arrivare. Niccolò da Tolentino lentito il cafo a di 8. 
venne la mattina con tutta la fua Compagnia alla 
Ladra, e con animo di fare novità nella Terra," 
perchè ip futfi lafciatoj. e cosi fubito che fi lenti il 
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cafo nell’ Alpe di Romagna , e di più altri luoghi, 
venne a Lorenzo gran quantità di fanti. Fu confor- 
tato il Capitano, e cosi Lorenzo a non fare novità, 
che poteva effer cagione -di farmi fare novità nella 
perfona , e cosi feciono ; e benché chi configliò 
quello fulTino parenti, e amici, e a buon fine, non 
fu buono configlio j perchè fe fi fuffino fatti innanzi, 
ero libero, e chi era fiato cagione di quello, refiava 
disfatto. Ma tutto fi vuol dire fufli per lo meglio, 
perché ne fegui maggior bene, e con più mio onore, 
come innanzi farò menzione. Non parendo agli 
amici miei fi dovefii far novità, come ho detto, el 
Capitano fi tornò indietro alle fianze, mofirando 
effer venuto per altra cagione, e Lorenzo fe n’andò 
e Venezia coi miei figli, e portonne quello potè de’ 
denari, e delle cos lottili. E Signori confinarono il 
detto Lorenzo per un anno Venezia, e me a Padova 
per 5. anni, e Averardo a Napoli per 5. anni. Dipoi 
a di 9 . feciono fonare a parlamento, e vennero in 
Piazza quelli eh’ erano fiati cagione della novità con 
fanti, avevano fatto venire de fuori ventitré Cittadini, è 

e fu piccolo numero, e poco popolo vi fi trovò, 
perché in vero il forte de’ Cittadini n’erano mal 
contenti. 

Per Parlamento dierono Balia a’ Cittadini, come 
fi cofiumava in tali cafi, e confinarono me per anni 
IO. a Padova, Lorenzo per anni 5. a Venezia, Averardo 
per anni io. a Napoli, Orlando de’ Medici per anni 
IO. in Ancona, e Giovanni d’Andrea de Mefler 
Alamanno e Bernardo d’Alamanno de’ Medici ,a 
Rimini; e fecero la mia famiglia de’ Medeci de’ 

Grandi, eccetto i figliuoli di Melìer Véri, perché 
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Niccolò era Gonfaloniere; eccetto ancora i figliuoli 
d’Antonio di Giovenco de’ Medici, perchè Bernar- 
defto era molto amato dal Capitano della Guerra, e 
per contemplazione del Capitano moftrarono eccet- 
tuare il detto Averardo e fratelli ; feciono più ordini 
contro a noi, e mafilme che io non poteffi vendere 
poireflioni, nè denari di monte; e ritennommi in 

i\iìJzy.n in fino a di 3. d’Ottobre, 

* 

Sentendofi quello a Venezit), mandarono fubito 
qm tre Ambafciatori, cioè Meffer Luifi Storiando, 

Mcflèr Tomniafo Micheli, e li quali 

con ogni iflanza proccurarono, e concordarono la 
mia liberazione con offerire tenermi a Venezia, e 
promettere non farei contro alla Signoria, e obbedirei 
a quello mi fulli comandato; e benché non facef- 
, fono ottenere fuflì libero, pure la venuta loro giovò 
affai, perchè c’ era di quelli confortavano fufli morto, 
e ebbono promillione non mi farebbe fatto offenfione 
nella perfona. Per fimil modo mandò qui il Mar- 
chefe di Ferrara Ser Gherardino da Sabiglia al 
Capitano della Balla, eh’ era Melfer Lodovico del 
Ronco da Modena, fuddito del Marchefe, a com- 
andargli, che fe io gli fuffi meffo nelle mani, nonne 
faceffi altro conto, che fe fulli Meffer Lionardo fuo 
figliuolo; e che fe ne fuggille meco, e non dubitaffe 
di danno, nè di neffuna altra cofa. 

Mi ritennero, ficcome è detto , in fino a’ 3. di 
Ottobre per due cagioni, la prima perchè poteffero 
ottenere nella Balia nell’ ordinare la terra a loro 
naodo ; che quando non fi riceva, minacciavano che 
mi farebbono morire, e per quella paura gli amici, 
^ i parenti, che fi trovavano nella Balla, deliberavano 
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quello era loro meffo innanzi, La feconda fu, che 
credettono, che per tenermi in prigione, e aver fatto « • 
io non mi poteffi valere del mio, farci fallire; il che 
non riufci loro, che non per quello perdelTimo cre- 
dito; ma da molti Mercatanti foreflieri, e Signori, 
ci fu offerto, e mandato a Venezia gran fomma di 
denari. In fine vedendo non riufciva loro il pen- 
fiero di farci fallire ; Bernardo Guadagni, offertogli 
da due perfone denari, cioè dal Capitano della 
Guerra fiorini 5oo. e dallo Spedalingo di S. Maria 
Nuova fiorini 5oo. i quali ebbe contanti, e Maiiotto 
Balduinetti per mezzo di Baccio d’Antonio di Baccio 
fiorini 800. a di 3. d’Ottobre la notte mi trallero di 
Palazzo, e menommi fuori della Porta a S. Gallo : 
ebbono poco animo, che fe aveflèro vohito denari, 
l’averebborio avuti diecimila, o più, per ufcir di 
pericolo. 

A di 4. di Ottobre il di di S. Francefco arrivai a 
Cutigliano nella montagna di Piftoia. e fui accom- 
pagnato da due degli otto della Guardia, cioè Kran- 
cefco Sodelini, e Criftofano . . del Chiaro. Dagli 
uomini della montagna fui prefentato di biada e 
cera, come fe fulfi Ambal'ciadnre. A di 5 mi partii, 
e venni a P'alfano 1 erra del Marchefe di Ferrara, e 
fui accompagnato da più dì 20 uomini della mon- 
tagna. A di 6. arrivai a Modana, e il Governatore • 
eh’ èra Melfer Piero . . venne a me per pane del 
Signore, mi vifuò, e prefemò, e la mattina mi fe 
dare compagnia, e guida. A di 7 arrivai al Bondeno, 
e l’altra mattina per acqua andai a Francolino ; fletti 
due giorni per afpettare Antonio Ugucciune d’ Con- 
trari, che per parie del Marcfiele mi fece molte 
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offerte. A di 1 1 . arrivai a Venezia, dove mi venne 
incontro molti Gentiluomini noftri amici, infieme 
con Lorenzo; e fui ricevuto, non come confinato, 
ma come Arnbafciadore. La mattina feguente vifitai 
la Signoria, e ringraziaila di quello aveva operato 
perla mia falule, rnollrando riconofcere la vita da 
quella: fui ricevuto con tanto onore e tanta carità, 
che non fi potrebbe dire, dolendofi delli affanni mia, 
ie offerendo la Signoria, la Città, l’entrata loro, per 
ogni mio contentamento, elacafa: da molti Gentil- 
lujtnini fui vifitato, e prefentato. A dii3 mi partj 
per andare a Padova, come m’ era comandato, e in 
mia compagnia venne Meffer Iacopo Donato, e m’al- 
loggiò in una fua bella cafa fornita di panni, e di Ietta, 
e di cole da mangiare per ogni gran maeflro ; e flette 
meco per infino ritornala Venezia, che furono circa a 
di Qo. A Padova venne a cafa a me a vifitarmi per parte 
della Signoria di Veneezia , offerendomi tutto quello 
poteiTe fare per loro in mia complacenzia. Ho voluto 
fare ricordo deli’ onore che mi fu fatto per non ellere 
ingrato in farne ricordo, e ancora perché fu cofa da 
non credere, effendo cacciato di cafa, trovar tanto 
onore, perchè fi fuol perdere gli amici con la for- 
tuna ; fu replicato a Lorenzo 1* onore avevo ricevuto, 
e per via de mercanti, e per un mazzieri de’ Signori, 
che venne meco infino a Padova, al quale fu com- 
andato non ne doveffe parlare. 

Dipoi de! mefedi Decembre chiedendo io digrazia 
a Signori di potere flare a Padova, e a V'enezia, e per 
lo territorio della Signoria di Venezia effendo de’ 
Signori Birtolommeo de Ridolfi Gonfalonieri di Giu- 
fUzia, fu deliberato, e ottenni di potere flare per il 
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territorio Veneziano, non m’ apprefTando a Firenze 
più che 170. miglia; e quefto fecero ancora a 
complacienzia della Signoria di Venezia, la quale 
por loro Ambafciadore, die fu MefTer Andrea Donato, 
ne richiefeno la Città; bene appiccorono quella 
grazzia fotto gran pene, non fi potelTi più rimuovermi, 
o farmi grazia di confini, come appare per la 
declarazioue fatta. 

Al tempo di quelli Signori fu confinato Puccio 
e Giovanni d’ Antonio di Puccio, i quali erano 
miei principali amici ; e di poi al tempo de Priori 
fegnenti, eh’ era Gonfaloniere Mariotto Scambrilla, 
fu conhnato MeHer Agnolo Acciaioli, per certe 
novelle aveva fcritto a Puccio e a noi ; le quali in 
vero non erano d’importanza, né da elTerne cacciato. 

Ricordo che a di 1. Settembre 1434. entrarono de’ 
Signori Gio, di Mico Cappone, Caca di Buonaccorfo 
Pitti, IS iccolo di Cecco Donati Governatore di Giuf- 
tizia, Piero d’Antonio di Piero Feltriano, Toto Mar- 
tini per artefici, Simone di Francefeo Guiducci, 
e . . . . di Tommafo Redditi, BaldaiTai ri d’Antonio 
di Santi, Neri di Domenico Bartoleni; e come 
furono tratti tutti i buoni Cittadini, prefero vigore, 
e conforto, parendo fulTe tempo di ufeire dal mal 
gpverno avevano, il che prima averebbono fatto, fe 
avellerò avuto Signori die a veflono voluto attendere; 
perchè in vero tutto il Popolo, e tutti i buoni Citta- 
dini, flavano mal contenti; e fubito venne a me a 
Venezia Antonio di Ser Tommafo Mah, mandato da 
più Cittadini, perchè venillimo verfo Firenze, offeren- 
do, quando fentiffono fuilimo prefi, fi follevertbbono, 
e meftweBbonci dentro; e cosi da molti parenti, e 
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amici eravamo continuo follecitatù Parveci volere 
intendere l’ animo de’ Signori con dire, non volevamo | 

fare contro al volere della Signoria; e per quefto 
mandammo da Venezia a Firenze Antonio Martelli, I 

' perché fentiffe da’ Signori la loro intenzione, da’ 

\ quali ebbe buona rilpofla che venilhmo, e così per 
fante proprio ci avvilo per fua lettera ; la quale avuta 
ci partimmo da Venezia 2g. di Settembre Lorenzo e 
io Cofimo; e Averardo rimale a Venezia ammalato 
di febbre, che non poteva venire, e a’ 3 o. arrivamo 
al Ponte a Lago. Stemmo in cafa dell’ Magnifico 
Uguccione, il quale inheme col Marchefe, a nofìra 
richiefla, aveva ordinato gran quantità di Fanti 
nella montagna di Modena , e del Frigano , e 
ancora 200. Cavalli aveva a fuo foldo , perché 
veniffono con noi, com’ era prima ordinato ; e a 
di 1. d’Ottobre effondo la mattina a udir Meffa, 
avemmo un Corrieri d’Antonio Salutati con lettere, 
per le quali ci avvifava, come fentendofi per la Terra 
l’animo de Signori, e prefentendofi la noflra venuta, 
i noffri nemici avevano prefo Tarmi a di q6. cioè, 

Meffer Rinaldo delli Albizi, Ridolfo Peruzzi, e più 
altri in numero di 600 perfone: dipoi la fera man- 
cando loro l’animo, e effendo mezzano d’accordo per 
parte del Papa, Meffer Giovanni Vitellefchi allora 
Vefeovo di Recanati, e dipoi Arcivefeovo di Firenze, 
e poi Cardinale, il quale era molto mio amico, fi 
riduffono a S. Maria Novella dove abitava il Papa ; e 
fentendo che gli amici noftri erano provvifli, e di 
gente, e d’armi, per tema di loro perfone, Meffer 
Rinaldo, e Ormanno fuo figliuolo, e Ridolfo Peruzzi, 
fi rimafero la notte là, e non vollero ufeire ; e chi era 
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con loro fi parti chi in qnà, echiinlà, e ar.daronfi a 
difarmare. Il perchè i Signori fecero venire dentro 
gran numero di fanterie, che folo di Mugello, e dell’ 
Alpe, e di quello di Romagna, venne a cafa nofìra, 
più di fanti 3ooo. e così fecero venire la compagnia rii 
Niccolo da 1 olentino ; e a di nq. il di di S. Michele 
fecero parlamento in fu la piazza, dove fu tutto il 
Popolo armato, che fu numero grandifhmo e bene 

in punto, dettero la Balia a Cittadini^ 

e annullarono quello avevano fatto l’anno paffato, e 
il primo partito e deliberazione che fecero, fu che 
Cofimo e Lorenzo fnfiero refìitui ti ne’ primi onori, e 
annullato tutto quello luffe fatto centra di loro, che 
non vi fu 4. fave in contrario, confortandoci per parte 
di tutti a venke preflo. L letta detta lettera fubito la 
mandammo a Venezia, dove fe ne fece gran fella, e 
noi andammo a vifitare ilMarchefe, il quale dimoflrò 
maggior allegrezza di noi; ringraziammolo de’ favori, 
che ci aveva prellati, e a di 2. ci partimmo di Ferrara, 
e a 3. fummo a Modana, dove fummo ricevuti con 
grand’ onore in cafa del Marchefe, e venneci incontro 
il Governatore e il PodeAà, e molti Cittadini di Mo- 
dana. A di 4. venimmo e perla via Tempre 

ci fu fatto le fpefe dal Marchefe, e per tutto trovammo 
fanti, che erano ordinati a venire con noi, i quali 
licenziammo, perchè non era di bifognoj e a 5, 
venimmo a Cutigliano, epoiaPifìoia, e appunto in 
capo dell’ anno in quel medehmo di, cioè a 5. d’Ot- 
tobre, e in quella medefima ora, rientrammo in 
fu quello del Commune, e in quelmedefimo luogo. 
Di quefto ho fatto ricordo perchè ci fu detto da più 
perfone devote, e buone, quando fummo cacciati. 
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che non pafTerebbe l’anno che faremmo reftituiti, e 
torneremmo a Firenze. Per la via trovammo molti 
Cittadini, che ci venivano in contro, e a PiAoia tutto 
il Popolo fi fece alla porta per vederci cosi armati, 
quando vi paffammo, che non volemmo entrare den- 
tro. Venimmo a di 6 a definare al noAro luogo 
a Cerecgi, dove fu gran gente ; i Signori ci mandarono 
a dire non entraAimo dentro, fe non ce lo facevano 
intendere, e cosi fecr mo ; e tramontato il Sole man-^ 
darono a dire che veniAimo, e cosi ci movemmo con 
gran compagnia, e perchè tutta la via, A Aimava 
facelFimo in fino a cafa noAra, era piena d’ uomini, 
e di donne, Lorenzo, ed io con un famiglio, e un 
mazziere volgemmo lungo le mura, e veniAimo 
dietro a’ Servi , e poi dietro a Santa Reparata, 
e dal Palazzo del PodeAà , e dal Palazzo dell' 
efecutore entrammo nel Palazzo de’ Signori, fenza 
eAere quafi veduti da perfona , perchè tutto il 
popolo era nella via larga, e da Cafa noAra a afpet- 
tarci, e per queAa cagione non vollero i Signori en- 
traAimo di di per non far maggior tumulto nella Ter- 
ra. Da Signori fummo ricevuti graziofamerite, e 
ringraziatigli con quelle parole fi richiedeva, vollero 
che infieme con più altri Cittadini rimaneflimo in 
Palazzo con le loro Signorie, e cosi fecemo. 

Trovammo prima che giugneAimo, era flato con<^ 
finato MeAer Rinaldo, e Ormanno fuo figliuolo, Ri- 
dolfo Peruzzi, e molti altri Cittadini ; e la Terra era 
pacificata, benché continuamente in Piazza, e in 
Palazzo AeAono buon numero di fanti armati, per 
ficurtà del Palazzo. 

Dipoi in Calendi Novembre fi fecero i Priori a 
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mano di là dall’ acqua, Sandro di Giovanni Biliotti, 
Piero di Bartolommeo del Benino in Santa Croce, 
Andrea Nardi, e Lodovico da Verrazzano, in Santa 
Maria Novella; Giovanni Minerbetti Gonfaloniere 
di Giuftizia, Brunetto Beccaio per Artefice in S. 
Giovanni. Ugolino Martelli, e Antonio diSerTom- ^ 
mafoMafi. Quelli Priori confinarono molti Cittadini, 
e così pofarono a federe molte famiglie fofpette, e 
fecero molte cofe in favore dello Stato ; e a loro tempo 
fpirò la Balia data a più Cittadini, e finirono li fquit- 
tini, e rimafero le borfe per 5 . anni in mano degli 
Accoppiatori, cioè le borfe del Priorato ; e potran- 
no de’ Priori e Gonfaloniere di Giuflizia, quelle 
vorranno fare a loro piacimento. E del mefe di 
Gennaio proffimo fui il primo tratto delle borfe dello 
fquittino per Gonfaloniere diGiuftizia, eal mio tem- 
po non fi confinò, né fi fece male a perfona. Ma 
Francefco Guadagni, e più altri, i quali trovai nelle 
mani del Capitano della Balia, & avevano rafiermo 

la In operai in forma non morirono, 

ma faròno condennati in perpetua carcere, e cosi al 
mio tempo feci levare certi fanti armati, che fiavano 
alla porta del Palazzo, ridurre il Palazzo, e la piazza 
come folevano Bare innanzi alla novità, e feci prolun- 
gare la lega con la Signoria di Venezia per io. anni. 
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N° II r. 

- hx M. S. fec. XV. penes auftorem, 

Ltonfìrdi Aretini Epìjìola ad Cofmum Medicem de con-' 
verfione Epìjìolarum Platonis e Greco in Latinum. 

In TER clamofos fìrepìtus negotioramqueprocellas. 
qnibus Horentina palatia, quafi Euripus quidam, 
furfum deorfumque alfidue asftuant, cum fingula non 
modo didia, fed verba etiam interrumperentur, ta- 
men, ut potili, Latinas elTeci Platonis epiftolas, qua» 
nunc tibi dono dedo atque mitto ; putans multo 
pretiofius quiddam ad te mittere quam tantidem 
pondo auri dilargirer. A te certe longe carius gra- 
tiufque exillimandum. Etenimaurum tibi abunde 
1 efl, Sapientia vero nec tibi nec alteri cuiquam homi- 
num abunde. Deinde qute comparalo jufta effe 
potei! aurum inter ac fapientiam? Ad quam non 
folum opulentia ifta privatorum eximia, vernm etiam 
regum opes atque potentia, fafcefque & imperia Com- 
parata vilefcunt. Fragilia nempe bona, ac nefcio 
an omnino bona fint exiftimanda, qtiai auferri nobis 
atque eripi poffunt, & quorum poffeffio ufque adeo 
imbecilla efl & incerta, ut nemo exploratum habere 
queat ad vefperas ufque effe duraturam: fapientise 
vero ac virtutis ftabilis eft firmaque poffeffio. Ncque 
enim eripi ab homine ulla vi poffunt, ncque fortunae 
fubjacent i£ìibus. Nec eas, ut philofophis placet, 
labefadfat oblivio. Prteterea cum homo conllet ex 
animo & corpore ac utriusque particulae bona & quali 
dotes quaedam exiffant, ut animi quidem fapientia, 

fortitudo; 
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' fortitudo,jnftitIa,cictera;quevirtuteSj corporis autem 
valitudo, forma, iirmitas, patientia lahorum, peniici- 
tas, Se hiijnscemoJi alia, nemini dubium elle poteft 
quanto animus corpori dignitate pr.xffar, tanto bona 
animi bonis corporis aniccellere. Divitite vero & 
opes, nec animi funt ncque COI pol is bona. Itaque 
nenollra quidem illa dicuntur, fed externa & a cor. 
poris dignitate longefui)erantnr. Itaque comparare 
divitias ad fa])ientiam, iiihil eft aliud quam infimi 
giadus bonum cum fu]jremo conferre. Et de bis 
quidem fatis. Traducilo autem liarum epifiolarum 
ita vehementer mini jocunda fuit, ut cum Platone 
ipfo loqui, eumque intueri coram viderer. Quod 
eo inagis in bis mihi accidit quam in Cieteris ejus 
lihris, quia bic neque fic'tus efl fermo, nec alteri 
attrihutus; fed procul ab ironia atque figmento, in 
re feria a£fionem exigente, ab ilio fummo ac fapien- ^ 
tifiimo homine perlcriptus. Stepe enim pncllantes 
viri, doftrinam vivendi aliquam profecuti, multa 
praicipiunt aliis, qua; ipfi dum agunt prteflare non 
polfunt. Ex quo fit ut aliter loquantur, alitar vivant. 
Cerno integritatem bominis incorruptam, libertatem 
animi, fidei fandlitatem. Inter btec prudentiam ^ 
eximiam, jufìitiam fingularem,confiantiam vero non 
protervam neque inbumanamj fed qua; & confuli 
• libi Se fuaderi permittat. In amicos vero tantam 
benevolentiam, ut commoda fua propria illorum 
commodis poflbabere videatur. Ad bsc autem dii 
boni! qua; confiliorum fuorum explicatio, quze cir- 
cumfptdlio, quae obfervatio, qua; modefìia, jam vero ^ 
deadeunda republica qua: appetitio, qute ratio, qua: 
confideratio, qute religio ! t ateor in bis magnum & 
VOL. 111. ' li 
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abfolutum qnendam virum bonum mihi ad imitan- 
dum proponi. Iniitationes verononnunquamelTica- 
ciores funt quarti dodrins, ut in oratoribus He hitìrio- 
nibus intiieri licet; quorum artes dilacilius quidam 
addifeunt, facilius imitantur. Ego certe plus utilitaiis 
legione liarum paucarum epiflolarnm percepifi'e me 
intelligo, quam ex multis voluminibus antea per- 
ledis: ita mihi viva ha3C quodammodo & fpiiaiitia, 
illa vero imermortua & umbratilia videbantur. Qu;e 
eniin in re agenda milii ambiguitas elle queat, ia 
qua videam Platonem ita feciffe. Tu igitur has 
epiflolas multum lege qutefo, ac fuigulas earum fen- 
tentias memoria: commenda, prtccipue vero quar de 
republica monent. Intelliges vero quid dicam fi 
cunda diligenter triteque perlegeris. Nec eò ifìa 
fcribo quod tu?e aut intelligentiic aut voluntati diflì- 
dam, fed quod propofitum tuum, audoritate fuin- 
mi viri, confinnandum Se corroborandum cenfeo. 
Vale, & munus hoc meum non tam verbis, quam lec- 
tione operibufque tibi non fruftra collatum oflendas. 


N? IV. 

Ex Aug. Fabronli Monum. od vllam Cojmi MeJ. 

Pius PP. II. Cofmo Medici. 

Dilecte fili, Salutem. & Apoftolicam bene. 

didionem. Mors bonae memoriae Johannis filii tui, 
quam motfo intellexerimus, molefta nobis plurimum 
fuit, non ob id folum, quia per naturam eli imma- 
tura, fed quia stati, & valetudini tuae multum ad ver- . 
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fa. Confolandus edes omnibus horis, & vita in dul- 
cedine Spifitus protrahenda; fed hoc nos confolatur, 
quia fapiens es, & exercitatus in fortuna; cafibus, Se 
moderari tuis fenfibus potes. Ita rogamus te, Cofme, 
facias, & convertasad Deum oculos, & illi benedica®, 
& in bonum omnia deputes. Neque enim feimus 
arcana Dei; novit ille folus quid nobis expediat, & 
quorum iiidigemus. Credamus nobifeum Se cum ilio 
a 6 lum mifericorditer effe. Venturorum nec tu era* 
confeius, nec ille. Hortamur tuam nobililatem, Fili, 
ut voluntatem hanc Domini patienter feras, ficut te 
ferre audimus, neque dolori indùlgeas. Aetati tua; 
nioeror non convenit, Se valetudini contrarius eft. 
Expedit nobis, patriie tuae, Se toti Italia;, ut quam 
diutiflìme vivas. Johannem filium bonis operibus. 
Se piis profequere. Aliud ex tota fubftantia tua non 
lletitj'.eleemofinEe, devotio, & oratio funt fua futTragia. 
Harc pauca ad te fcripfimus, ut triftitiam noflram 
agnolceres, & de tua nos effe follicitos intelligeres. 
Singula in partem carità tis accipito. Datum Roma; 
apud Sanèlum Petrum, fub anulo pifeatoris die non. 
Novembris 1463. Pontificatus noftri anno fexlo^ 

Pio IL S. P. CofmUs Medice’s. 

Videor te legens. Beatidime Pater, tanta eft yer- 
borumvis, & lapientia, eum vere audire me confo- 
lantem, cujus tu vere vicem geris. Quid enim melius, 
aut fan£lius, & piane divinius fcribi potuit? Igitur 
hac confolatione tua, Beatidìme Pater, id eft cdedìum, 
ut. qui prins utile ede, & laude dignum putarem 
quam minimum dolere, nam nihil haud poITum, 
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nunc etiam nefas aliter ac tu fuadeas, facete exifU- 
mem. Itaque do operam prò viribus, & prò infrr- 
mitate animi mei, ut feram aquo animo tam adver. 
fum cafum, ut mihi quidem vifum eft. Sed Deus 
novit folus quid adverfum fit. Nos nefcimus, ut 
fapienter, religiofeque foribis» Quanquam cum 
Johanne filio nunquam male adum putavi, qui non 
e vita, fed e morte migrafTet ad vitam. Eft enim 
mors h*c, quam nos vocamus vitam. Illa vere vita 
eft, quae alterna eft. Si quid in ejus obitu mali vide- 
batur, nobis, qui ejus, ut opinamur, indigebamus, 
id evenille judicavi. Sed nos nefcimus quid petamus. 
Confido fore ut Deus milereatur etiam noftri, qui 
relidi fumus, fecundum multitudinem miferatio- 
num fuarum, quoniam fuavis eft Dominus, & mul- 
tum mifericors. De vita antem mea, quod Summus 
Pontifex Chrifti Vicarius follicitus eft, etiam felicitati 
afcribo. Curabo id quidem non bis de caufis quibus 
tu prò divina humanitate tua curandam fcribis. Quid 
enim jam nos pofTumus ? Aut quid unquam potui- 
mus ? Sed ut Dei tam excellens vivendi munus non 
neglexifTe,auttot, tantorumque beneficiotum divina 
pietate fufceptorum oblitus fuille videar. Tu, quo 
id lacere poflim, BeatiftimePater, velim prò me filiolo 
tute Sanditatis ad Deum preces porrigas. 
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NO V. 


Extal in Tabulano Mediceo: Copia d’ una lettera 
fcritta da Pietro di Cofimo, a Lorenzo e Giuliano 
de’ Medici, da Carreggi a Cafaggiolo il di a6. 
Luglio 1464. 

ScRIPSlVI jer l’ altro, &: avvifal come Cofimo era 
aggravato dal male, di poi mi pare che fi vadi logo- 
rando, & quello pare a lui medefimo, in modo che 
Martedì fera volle che in camera non folTi, fe non 
M onna Conteffina &: io. Cominciò da principio a 
dire tutta la fua vita, dipoi entrò fui governo della 
città, e poi feguitando a quello de’ trahclii, di poi 
alla cura familiare delle pclfellioni et di cafa, 5: fopra 
e fatti di voi due, confortando, elfendo voi di buono 
ingegno, io vi dovtfli allevare bene, perchè mi leve- 
relli affai faticha, & die di due cofe fi doleva, 1’ una 
di non haver fatto quanto arebbe voluto & potuto 
fare, 1' altra che cffendo io mal fano mi lalciava con 
affai noia. DI poi difle non volere fare ttflamento 
alcuno, perchè mai non fu fuo penfiero di farlo, 
eziandio vivente Giovanni, perchè fempreci vide con 
buono amore & in buono accordo & flima, & che 
quando Iddio faceffe altro di lui, non voleva alcuna 
pompa, nè dimoftratione nell’ efequie, & come in 
vita altra volta mi aveva detto, mi ricordava dova 
voleva la fepoltura fua in S. Lorenzo; & tutto dilfe 
con tanto ordine & con tanta prudentia, & con uno 
animo si grande, che fu una maraviglia, foggiungendo 
che era villuto lunga età, & in modo che fi partiva 
molto ben contento, quando Dio lo voleffì. Di poi 
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jermattina di buon ora fi fece levare, calzare & veftire 
di tutto, eflendoci il Priore di S. Lorenzo, quel di 
S. Marco, e della Badia; fi confelTò dal Priore di 
S. Lorenzo & di poi fece dire la melfa, alla quale 
tutta rifpofe come da fano. Dipoi domandato delli 
articoli della fede, a tutti rifpofe per lettera, fece 
al confelfiunelui medefimo, & prefe il S. Sacramento 
con tanta devotione, quanto fi poteffi dire, havendo 
prima chieflo perdono a ciafciino. Le quali cofe 
m’ hanno fatto crefcere 1’ anima & la fperanza verfo 
Meffer Domenedio, & benché fecondo il fenfo, io 
non fia lenza dolore, pure veduto la grandezza dell’ 
animo fuo, la dirpofitioue buona, fono in gran parte 
contento, che viene a quel fine che tutti habhiamo 
a fare. Lui fi flette jeri aliai bene, & così quella 
noéle pallata ; purerifpetto all’ età grave non pollo 
fperar molto del fuo guarire. Fate fare per lui orationi 
ai Frati del Bolco, & fate dar elemofina come pare ad 
voi, piegando Iddio ce lo laici ancora per un tempo, 
fendo per lo meglio. Et voi pigliate exem pio, che 
fiete giovani & con buono animo pigliate la parte 
voftra delle fatiche, poiché Meffer Domenedio dif- 
pone cosi, & fate conto d’ effere uomini , elfendo 
garzoni, che cosi lo richiede lo flato voflro & il cafo 
prelente. & fopra tutto attendete a quello,, che vi 
può fare onore & utile, perché è venuto il tempo 
che bifogna che voi facciate Iperientia di voi; & 
vivete col timor di Dio, & fperate bene. Quello 
che feguirà di Cofimo vi adviferò. Noi attendiamo 
ognora un medico di Milano, ma ho più fperanza 
in Melfer Domenedio, che in altri. Non altro al 
prefente, Chareggi ai 26, Luglio 146^. 
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N« VI. 

Ricordi di Piero de' Medici. 

R ICOllDO che a di i. d’Agofìo 1464. a^ore xxi| 
Cohmo di Giovanni d’Averardo de' Medici palio 
di quella prefente vita,cirendo flato pel paliato molto 
vexato da dolore di ginnUire, benché d’ogni altro 
male folfe Fano, falvo che in quell’ tiltimo ime della 
vita Tua per fpazio d’un mele lode opprellato per' 
difetto d’orina con alquanta febbre. Era d’età d’anni 
l.xxvii. grande e bello uomo, e di perfeéla natura, 
cxcepto a’mali fopradecli. Fu nomo di grandini ma 
prndentia, e vie maggior bontà, el più riputato cipta- 
dino, &: di maggior credito che avelie la nollra ciptà 
per lunghi tem23Ì ; e quello die ebbe maggior fede, & 
più amato da tuélo el jiojaolo: nè li ricorda morire 
alcuno a queflà età con migliore grazia e maggior ^ 
fama, e di cui più dolelTe a ciafcuno ; e meritamente, 
perché non li trovò neffuno che con ragione li dolelfe 
di lui: ma furono molti, e’quali da lui erano flati 
ferviti, & fovvenuti, &ajutati; di che più fi diledò 
che alcun altro; e non folamente parenti e amici, 
ma gli Urani, e ancora, che par difficile a crederlo, ^ 
non che a farlo, chi non gli era amico: col quale 
landabil modo fi fece più e più perfone, che per 
difedo loro e d’altri non gli erano amici, amiciflimi. 
Fu molto liberale, caritativo, e mifericordiofo, e 
molte elemofine fece in fua vita ; e non folamente 
nella ciptà e dillretto, ma eziandio ne’ luoghi molto 
lontani, in accrefcimento di Religioni, e rii>aratione 
di Chiefe, & generalmente d’ogni ragione di beni,' 
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che accadefle. Fu per fua fapientia molto extimato 
e creduto da tutti e’ Signori e Potentie d’Italia, e 
fu('ri d’Italia. Fu onorato di tutti gli uficj degni nella 
noflra ciptà ; di fuori non volle mai accettare alcuno 
ofu i . Efercitò le più honorare Se importanti legatio- 
ni, cheaTuoi tempi accadelfero alla noAra Repubbli- 
ca : &: nella ciptà fece ricchi molti uomini per mezzo 
de’ traffichi luoi, oltre alla ricchezza che diluirimafe, 
nel quale {jfercizio fu non (olamente favio, ma bene 
avventurato merrafante. Mori, come fi dice, el di 
fopra dedo, nella cafa e luogo nofiro da Careggi, 
avendo prima ricevuti tutti e Sacramenti di Sanda 
Chiefa con grandiifima divotioue, eriverentia; non 
volle fare tefiamento, ma liberamente el tutto rimife 
in me. h u feppellito el di fegtiente nella Chiefa di 
S. Lorenzo in terra, e nella fepoltura innanzi per lui 
ordinata, lenza alcuna honoranza. o pompa funebre, 
dove non volle altri che Calonaci & Preti di deda 
Chiefa, &: Frati di S Marco, e’Calonaci Regolari della 
Badia di b iefole ; né con più e manco cera che a uno 
mediocre mortorio fi richiede, perchè cosi dilpofe 
per l’ultima lua parola ; affermando, le limoline e 
altri beni doverfi fare in vita, che giovano più che di 
» poi, come aveva fado lui. Il perché non ofiante 
qiiefta, volendo io fatisfare al debito filiale verfo la 
pietà paterna, feci fare quanto fi richiedeva, Se era 
conveniente a chi refiava ; Se ordinai le elemofine, & 
pficj, che nel prefente libro feguiranno. 
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NO VII. 

H O S P E S.- 

jEdes cernis fama celeberrim as. pul^ 

CHERRIMAS ATQUE MAGNIFICAS. A COS- 
CIO MEDICE PATRE PATRIA.. MICHLLO- 
TIO ARCHITECTOERECTAS A. S. PLUS MI- 
N US CI3 CCCC. XXX. IN QUIBU3 MAGA US 
ILLE SEAEX SUCCESSORESQUE SUI IN R. P. 
FLORENTIN A PRINCIPES. ET ALEXANDER 
DUX R. P, FLOR. PETRUS MEDICES COsMI 
I. TERTIUS FILIUS H ABITAR UNT, HIC A 
SENATU FLORENTINOCOSMUS Mi DICES 
DUXFLORENTIyEPLENISLIBERiSQUESUF. 
FRAGllS CREATUS AD QUINQUE ANNOS 
SEDEMSUAM.AC REGIAM HABUIT. CAPTI- 
VOS MONTIS MURLI VICTORI/E TESTES 
VIDIT.' NUPTIAS CELEBRA VIT. REGIAM 
STIRPI M FELICITERHODIE REGNANTEM 
FUNDAVIT. VARIISTEIMPORIBUS ROMANI 
PONTIFICES. ROMANI IMPERATORES. RE- 
GES. REGIN/E ALIIQUE PRILCIPES. INNU- 
MERIQUE PROCERES HOSPiTIO EXCEPTI, 
LEO X. P. M. IN nUBONONIAMREDlTU- 
QUE CAROLUS V. IMPERAT. CUIORATO- 
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RES TUNETAM REGIS HIC SOLENNE TRI- 
BUTUM SOL\'ERUNT CAKOLUS VII I. GAL- 
LIAilUM REX. CARLOTA CYPRI REGINA, 

ET SARMATLE REGINA. THOM/E REGIS 
FILIA. FRIDERICUS PRINCEPS SALERNI. 
FERRANDl REGIS NEAPQLIIANI FILIUS 
ET MARIA HIPPOLYTA DUX CALABRLE. 
GALEATIUS MARIA Sl'ORTIA MEDIOLANI 
DUX. HIC LITI ER/E EA EINVE GlEEC/i:QtfE 
R^ÌSTAURATyE. MU LE ARTES PXCULÌ tA 
PLATONICA PHILOSOPH1A RESTlTUTA. 
ACADEMIA ELOREN 1 INA A COSMO 1. VER- 
NACUL.E EERUSC/E LINGU.E CULI UI SA- 
CRAIA. SEMPER HI PARIITES COEUM- 
N/EOUE ERLJDITIS VOCIBUS RtSONUE- 
RU.Vr. .TDES HASCE. TANTyE GEORI./E 
VIX CAPACES. GABRIEL CPLANNI ETRl- 
VALTI MARCHIÒ. SENATORIS FRANCISCI 
RICCARDI F. A FERDINANDO II. M. E. D. A. 
CID.ID C LVI II 1. COMPARATAS. IN POSTICA 
PARTE AUXIT, FRANCISCUS MARCHIO. 
COSMI MARCHIONISF. GABRIELI^SUPRA- 
DICTI. EXFRATREN.ETHERES. VETUS- 
TAm\tDIUM MAGìNIFICENTIAM yEMULA- 
TUS. ILLAS SACELLO SACRIS RELIQHIIS 
REFERTO. B1BLIOTI.IECA. MUSEO. SIGNIS. 
SCALPTISCyELATlSQUEGEMMIS.VETERI- - 
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BUS NUMMIS. ANAGL7PHIS.PICTURISIN- 
STRUCTAS. INTUS FORISQUE DUPLO AM- 
PLIAVIT. VETEREM PARTEM IN MELIO- 
REM FORMAM REDEGIT. ORNAVIT. OR- 
NAT. A. CID. 13CC. XV. 

H O S P E S 

MEDICEAS OLIM /EDES. IN QUIBUS NON SO- 
LUM TOT PRINCIPES VIRI. SED ET SA- 
PIENTE IPSA HABITAVIT. vEDES OMNIS 
ERUDITIONIS. OUT: HIC REVIXIT. NU- 
TRICES. NUNC ETIAM AD ERUDITUM LUX- 
UM ANTIOUITATIS ET ELEGANTIARUM 
THESAURUM. 

GRATUS VENERARE. 


N® Vili. 

i 

Ex monum. Ang. Fabronìi. 

Laurentlo de Medicis Filio Carijpmo, Roma^ Petrus 
Medices. Fiorentina die i5. Martii 1465. 

Io mi ritrovo in tanta affli<Sione & difpiacere pel 
mefto & dolorofo cafo della more dell’ lllmo Duca 
di Milano, che io non fo dove mi fia, Se per tua 
diferetione puoi giudicare quanto cimporta & 


, ( ) 

publtce & privatim, & parmi, col fuo M. Oratore 
che cofìi fi truova, te ne debba per mia parte con 
Ini cordialmeftte dolere, & te conforto a pigliarne 
peufiero & non maninconia, la quale ono giovani- 
ente, Se i penfieri alle volte fono utili, facendoli 
buoni. Io ancora che mi fia duro quanto puoi 
flimire, m’ingegno pigliarne partito meglio che 
pollo, & fpero, che quel che al prefente non puote 
in me la ragione, ancorché difficile fia, Io farà el 
tempo. E ci fono poi lettere da Milano de’ g. Se de' 
lo. le quali mando, perché tu intenda come le cofe 
di là pafTjno, che alla ventura andranne meglio che 
non era l’oppinione Sc credentia di molti. Io 
fcriffi di principio a N. S. , il quale come capo & 
guida non folamente della Lega, ma di tuffi e 
Chriffiaui, che facelTe penfiero alla 'conferva di 
quello fi Ito, che vi può fare più fua Beatitudine, 
che nelfuno altro. Se quando non folfe per altro 
rifpeflo per mantenere la pace & la quiete d’Italia, 
Se benché io creda Sua Beatitudine tiferei optima- 
• mente difpofht, pure accade;ido farne ogni oppor- 
tuna opera, perché fai quel che richiede 1’ oficio 
Se dibito nollro verfo la feliciffima memoria .del 
S. paflato e della Excellentia di Madonna Se de’ 
fuoi incliti figliuoli. Et appreflo leverai via fonare 
d’ inflrumenti, o canti e balli, o fimili altre cofe 
d’ allegrezza ; Se della cagione, perchè è venuto 
Mtlatefta, per ora lafcia Ilare, Se maxime in fino 
a Pafqua, Se non ne ragionare, perché credo bifogne- 
rà mutare propofito, Se di quello eh’ io delibererò 
faprai, Se tu non ne parlare con neffuno, excepto 
non Giovanni Sf iVtalateffa. 
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« 

Per r ultima tua clelll VITI, eri arrivato coftì a 
falvameirto che mi piace, & all’ entrata tera flato 
fado grande honore, die tutto irabbiamo a ricoiiof- 
ceie ik. da Dio dagli huomini dell mondo, a chi 
fiamo troppo obligiti, & ci fa penfiero di fa’tisfare 
in parte al debito coli’ opere, & fare conto d’ effere 
vecchio innanzi al tempo, che cosi richiede el bifogno 

Dell altre cofe che colli feguono alla giornata 
intenderati, come per altra to detto, con Giovanni 
(Tornabuonij &: infrallaltre metti el capo a intendere 
lo flato di cotefla regione, e ne' termini che ella fi 
truova, acciò che al fuo ritorno tu lo raporti chiaro 
ne’ termini, in che fi truova. Ne altro al prefente; 
Chriflo ti guardi. 

Erami fcordato come jerfera ci furono lettere da 
Mantova delli 1 1. & avvifono come quello Sig. avea 
capitolato & conchiufo, & reflare foldato del Re 
Ferrando, & quello per un palio è grande & utile ; 
così habbiamo quello dì lettere fimilmente delli ii! 
da Genova, & raccontano come quelli cittadini 
uniyerfalmente tutti come fono flati alla devozione 
della felice memoria del Signore palfato, vogliono 
effere a Maddonna & alli figliuoli ; & havevano 
faélo oòìo cittadini, che col Governatore infieme 
circa tale efl'edo faceffono quanto fuffe di bifogno. 

Eidem. ' ' 

I 

A quelli di to fcripto a baflanza. Ho di poi una 
tua de’ i 5 . & per ella intendo, come colli era la 
nuova della morte del Duca di Milano, el quale 
Dio babbi ricevuto a grada, e delle provifioni fade 
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corti del mandare a Milano & fcrlvere altrove. Se 
ultimamente della determinazione havea fatto N. S. 
della conferva di quello flato, che molto è piaciuto 
univerfalmente a ciafeuno. Noi qui per lo fimile 
fiamo in difpofizione far tanto per quella Illma. 
Madonna Se pe’ fuoi incliti figliuoli quanto per la 
libertà nortra che non manco cimporta, Se potrà 
effere che non farà a fare altro che dimoflrationi, 
perché per infino a di 17. del prefente, che fono 
1’ ultime, habbiamo da Milano, nonv’ era innovato 
cofa nefluna, Se tutto paflava in buona pace & quiete. 
Se per quanto fi fente a Vinezzia, fecondo le parole 
e le dimoflrationi, quella Signoria moftrava volere 
vivere in buona pace & quiete con Madonna & con 
li figliuoli, come havevan fatto colla felice memoria 
del Padre. Io fono di quelli che lo credo, paren- 
domi che la ragione lo perfuada. Circa quella 
parte non mi diflendo, havendotene per altra mia 
detto allungo, Se perchè rimando le lettere chic ò 
di là ma a ogni modo conofeo eifere grande profitto 
Se utilità, che la Santità di N. S. dimoftri volere, 
che fi confcrvi la pace Se quiete d’ Italia, & a queflo 
i effeclo credo concorreremo tu£li ; & perchio fono 
certo fua Beatitudine ce inclinata, & Tempre na faèlo 
dimoftratione, me nepalTo di leggiere, fperando che 
per la gratia di Dio Se 1’ opere di Sua Santità, 
tuéìo babbi a fuccedere bene. 

Reflo avifato come colla Sanèlità del Papa eri 
flato Se parlato della faccenda di Stefano da Ofimo, 
Se come Sua Santità reflava contenta, che cosi porta 
la ragione pel bene comime delle parti Se V uni- 
verfale della città, & parmi N. S, lintendaa buon 
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verfoi & fapientifTiniamente che non fi da tagliare, 
ma tenere in fpalla, che non può Aare, fe non per 
giovare, e potrebbe effere, che la difpofitione del 
tempo farebbe mutare piopofito pure a me ; baAa 
fentire che queAo non ha motuproprio di Sua 
Beatitudine, ma daltri, vedi fopra tu£lo di fare 
che redi fatisfacìo & contento, Perchè quando fuffe 
altrimenti, reAarei mal quieto nell’ animo. 

A^on fò quello harete efeguito dipoi circa la 
difpohtt-ria dello allume, la quale, come per altra 
ho deflo, fon contento che accepti in mio nome. 
Se non dubito ce ne governeremo in modo, che la 
S. di N. S. fe ne terrà ben fervita &: contenta : 
circa di ciò ti riArignerai con Giovanni Tprnabu- 
oni, & di queAa&dell’ altre cofe ne determinerete 
quello che crederete fia el meglio. 

Come per altra to deòlo dell'andare tuo più ia 
^ là, mi pare da fopraflare per infino fa£ìo la pafqua, 
in queAo mezzo, s’intenderà tanto innanzi che c’in- 
fegnerà deliberare el meglio. FaceAi bene a incitare 
Mfcffer Agnolo, el quale afpeòliamo qui ogni giorno. 
Le lettere da Milano, eh’ io ti mandai ne’ di paffati, & 
quelle che ti A mandano al prefente, rimandale 
indrieto. Qui fi accende ognora fentire dell’ entrata 
dell’ limo. Galeazzomaria. El Conte d’Urbino a 
di i8, fu alla Scarperia fenza venire qui, che Aitno 
lo faceffe per non perder tempo : fubitto doverrà 
effere a Milano ; & Amile el Sig. Aleffandro : di quel 
che feguirà farai avvifato, El Sig. Gifmondo era 
arrivato a Vinegia. ' 

Eglè el vero che 1’ Arcidiacono è Aato in extremo 
di morte, di poi è migliorato in modo, che non fi 
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ftima hahbti a morire di qiiefto male, e l'inpenfi- 
ero, che avevi fado di Pellegrino, lodo fommanienie, 
et elfendo accaduto el bifogno glarei dimollrato 
quanto defidero conpiacerlo & fervirlo; quando tu 
vedi el Vefcovo di Uaugia, raccòmandanii alla Sua 
Signoria, fimilea Meller Lionardo Dati. Ne altro, 
Chrillo ti guardi. A di 22. di Marzo j 465. 


N^. IX. 

Lettera di Luigi Pulci a Lorenzo de' Medici. 
Traila da teflo a penna nel archivio del Palazzo Vecchio 
a Lirenze. 


.Al nome di dio. a di 22 Apr. 14G5. Caro mio 
Lorenzo, tu ci lafciafti sì fconfolati nel tuo partire, 
eh’ io non credo ancora potere aoftenere la penna 
a fcriverti queAa lettera. Ho bene intefo da Braccio 
diligentemente del tuo cammino, et ftimo all pre- 
fente ha in Vinegia ; et acciochè noi facciamo buono 
principio al mio fcrivere, dico eh’ io fon tutto loletto, 
fmarrito, alllitto fenza te. D’altra parte io fon 
molto contento della tua dipartita, però eh’ io la 
riputo avventurata per molti raggioni. Tu vedrai 
cofe degne et varie, di che fnole volentieri pafeerh 
il tuo ingegno, lo quale io exlimo Preflanlifllmo 
di tutti gli altri, excepto in una fola cofa, et cetera 
ceterorum. Et la tua confolazione non può per 
alcuno modo effere fenza mio gaudio. Et ancora 
Ilo chiamata più volte felicinima quella tua partenza -, 

acciochè 
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accioché ta non abbi commefib peccato, ad ajutare 
nella fua petizione nuovamente affermata, quello, 
con che 1’ amico di Valdarno del corno, voleva 
entrare nell’orto del Borromeo per le mura; overo 
con che egli pota le pergole, quandg non v’ agiugne 
dappiè col fuo pennatuzzo. Non domandare s’ella 
ci è alzata tre braccia più che quell’ anno palTato 
la neve ; et io n’ ho tanta havuta pel capo, e per 
gli occhi, che non fa fe non a fare di me, come 
facemo in Mugello di pefci al falcetopoiche furono 
morti. Et al tutto la mia buona diligenzia, la mia 
povera fatica in ricercare per ogni parte vocaboli 
accomodati al bifogno, per ritrovare l’ origine vero, 
andando perfonalmente, éperdutta, ecaffa, “ Mai 
“ più non vo cantar corri io folea^" Scc. Se tu ci 
fuffì io farei mazze di fonetti come di ciriege in quello 
calendo di maggio. Io direi cole eh’ el fole et la 
luna fi fermarebbono, come a Jofue, per udirle. 
Tuttavia n’ o tra denti qualcuno per nfeir fuori;' 
poi dico il mio Lorenzo, non ci é, nel quale era 
veramente ogni mio refugio, et ogni fperanza. 
Quello folo mi ripreme ; ma fia felice e prello il 
tuo tornare, eh’ io farò pure un tratto ridere il 
popolo tutto ; poi me n’ andrò in fui carré Delio 
et la mia patria farà dove lo fìajo della farina valli 
pochi foldi, e dove s’infarinino i pefci, e funghi 
fecchi, et le zucche, et non gl’ huomini, &c. Vale— . 


VOL. III. 
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Ex S. in Pai. vel. Florentia adjervato. 

PJobil/jfflmo atque optlmo adolefcenti Laurentio Medici 
Peti Filio tanquam fratti fuavìjfimo — Peregrinus 
Aliius S. D. 

Ne forte mireris hominem tibi deditiflìmum, in 
tuo a patria difceilu, amicorum illa communia tibi 
minime prasftitifle, reddam fi poterò rationem per 
litteras, quas ne multum diileram facit incredibile 
defideriutn tui, pietafque in te noftra fmgularis. 
Ut enim ii quibus forte vulnera refecantur vultus 
avertunt, neque Medici manus afpicere patiuntur, 
fic ego cum a me dimidium mei feparatur, acquiore 
animo abfens tuiquam pra;fens extitinem. AccefTit 
Se alia cura quam nos dicendam in alliud tempus 
difleremus ; fed profeilo hoc vero affirmare poflum, 
intef tot calamitates quibus me fortuna vehementer 
exercuit, nihil mihi hac nolìra difjundtione, his 
annis accidifle moleftius. Neque tanien ego is fum 
ut aliquis fòrte putaret malignus alienai voluntatis 
interpres, qui ut mel mufcai, cadavera corvi fequun- 
tur, fic fceneratoramicitiaspropofita metiar utilitate; 
fed tanta certe ob fmgulares virtutes tuas & mores 
ingenuousexarfit innobis benevolentiae magnitudo, 
ut fine te ab ipfa pene humanitate deAituti effe 
videamur. Et jam tam brevi paucorum dierum 
intervallo, tam diu videmur fuavifTnna confuetu- 
dine tua caruifTe, ut quìn aliquid ad te demus 
literarum quibus tecum quafi coram colloquamur 
facere nullo modo poflìmus. Qui enim aliter defi- 
derium noArum fallamus, atque orbitatem noAram 
confolemur ? Atque in hoc illud nobìs deefle fenti- 


( 35 ) 


\ T 


Inus, illud requirimus, illud omnibus votis expeti- 
mus, jocundirrimas fermonum tuorum per litteras 
vices, quaj quidem fi cogitationibus nofìris acceffe- 
rinf, multum erit profeto de nollro defiderio 
diminutum. Videbimur enim nobis Se tecum effe ’ 
& vivas ut ait Maro audire & reddere voces. Quam 
quidem rem facere tu profedìo debes; five ut 
amicitiae fatisfacias, fi ve ut hac exercitatioiiealiquam i 
dicendi facultatem confcquaris; eft enim ut ait 
Cicero optimus ac praìflantilfimus dicendi effedìor 
ac magifter fìilus : quem pnocipne adolefcentes 
intermittere nullo padlo debent ; Frequens namque 
a teneris annis faciendum periculum, atque altius 
agendas radices eorum ftudiorum ex quibus poflea 
in provedliore letate maximam gratiam atque uber- 
rimos frudìus expedlamus. Et quarum ut inquit 
idem Cicero laudum gloriam adamamus, quibus 
artibus eae laudes coniparentur in iis eft potillimum 
certe ab adolefcentia laborandum, Ufus prteterea 
& experientia omnibus in rebus dominatur, fine 
quibus profedlo nedum res tam ardua, tam prseclara, 
fed ne minimse quidem & vilillima; artium per- 
difeuntur. Qood li ulla res eft qu® alfidui ufus 
ac fedulitatis indiget, ea certe ftilus eft: qui ut 
frequenti exercitatione alitur, ita defuetudine ob- 
folefcit, atque intercidit. Neque folum in iis qui 
nondum jecerunt dicendi fundamenta, fed Se in 
iis qui multum in ea re perfecerunt, lì intermittatur 
fcribendi languefcit induftria, Quare five ob ex- 
ercitationis utilitatem, five ut amico tibi deditiflimo 
rem gratam facias, fcribe ad nos, quam faepiflinje, 
neve nos fuavilfìma verborum tuorum viciffitudine 
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fraudes. Satis enim erit fuperque fatis ejus afpeclu 
carere, qui uno tantum obtutu { ncque hoc te latet ) 
ex maxima animi pertutbatione ad fummam tran- 
quillitatem revocare poteftatem liabet. Vale&nos 
ama, nofque Gentili ndflro commendato. Ex Flo- 
reatia 4. Kalendas Novembris 1463. 


X. 

Ex Monum. Aug. Fabronii. 

Rex Sicilits Laurentìo. 

Magnifice vir amice nofter cariOime. Ama- 
vamove prima si per le virtute voHre, si per li 
meriti paterni & aviti, ma nuovamente intefo con 
quanta prudcntia virilità & animo vi fiate portato 
in la reformatione del novo reggimento, & quanta 
demonflratione habiate data de vui liberamente, 
havete tanto adiundlo all’ more ve portavamo, 
che è fiata una moltiplicatione infinita. Congratu- 
lomene dunque al Magnifico Piero, che abbia un 
si digno figliolo : congratulomene etiam'al populo 
Fiorentino, che abbia si notabile defenfore de la 
fua libertà: &: non mino adnui medifiini, che ab- 
biamo tale amico, in lo quale la virtute con gli 
anni infieme piglia ogne di maiiifelliflimo augmento. 
Apparteneria forfè ad nui excitarve ad le opere 
laudabili, ma la natura<voAra generofa. & prona ad 
le cofe digne non ha bifogno de excitatore. Ultra 
di quello la memoria del voflro nobiliffimo avo & 
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Io exemplo del patre, che havete avanti locchì, 
hanno, in fe tanta efficacia, che non rechedino 
exortatione ne conforto alcuno. Pur lamore, che 
ve portamo ne ftringe a pregarve vogliate de conti- 
nuo producere tali frulli, quali havete comenzato 
ad. dare delle voftre digne opere con tanta laude 
de vui propri, gloria del voftro Magnifico Patre, 
& expeóìatione de la voflra città, Se finalmente 
con laudabiliffimo teftimonio de Italia tutta,in notizia 
della quale è andata la virtù voflra. Seguitate dunque 
corno havete comenzato, dando ogne di de’ vui ali 
cittadini. Se amici voflri maior fperanza dela virtù 
propria, Se de haver ad efler digno fucceffore della 
notabiliffima cafa vofìra. Ad la qual cofa cosi comò 
non ve mancano anche abundantemente, ve fup- 
plifcono tutte facultate ad ciò neceffarie. Se de la 
caffa Se de la cittate, cosi haverete etiam daloutano 
amici, che ve daranno vera Se effedluofa evìdentia 
de vera Se perfecta amicitia, inter li quali haverete 
nui per precipui. 

Datum in Caftro novo Neapolis XXVIII. 
Sept. 1466. 

Rex Ferdinandus. 
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N? XI. 

Lettera di Angelo AcciajoU a Pietro Medici. 

Siena 17. Settembre 1466. 

SpECTABILIS vir frater honorande. Io mio rido 
di quel eh’ io veggio. Dio t’ha apparecchiato 
potermi cancellare tu£ìe le ragioni che io ho teco, 
ic non lo fai fare, e mi fu tolta la patria & lo flato 
per tuo padre ; tu fe’ in termine che me lo puoi 
rendere: io l’ajutai che non li fuffe tolta la roba, 
ora e’ tolgono a me &: grani & certe miferie di 
maflerizie j tu me le puoi falvare ; non dormire 
più in dimoflrare che tu non vuoi effere ingrato ; 
io non dico quello per la roba, bench’ io n’ abbi 
bifogno, quanto io lo dico per rifpetto tuo: rac- 
comandomi a te, 

Rijpopa di Pietro Medici cc. 

Pirenze 22. Settembre 1466. 

Magnifice eqnes tanquam pater honorande. Il 
voflro ridere ha fatto che io non pianga, che pure 
avevo difpiacere di quefta voflra fortuna. Ma voi 
ufate el voflro confueto fenno, che in Amili cafi é 
neceflario. La voflra colpa, come per altra mia ve 
ho detto è manifefla & tale, che la mia o altra 
interceffione non gioverebbe. Io di mia natura 
volentieri dimentico & a voi 8c a ciafeun altro, 
che contro di me ha havuto animo inimico & hoflile. 
Io ho dimeffo ogni ingiuria ; la Repubblica non può 
e non debbo per lo esemplo così de leggiero 
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perdonare, come voi fapete meglio di me, chefolete 
di quelle cofe vedere affai, & in pubblico & in 
privato predicarle. Scrivete che fulli cacciato per 
mio padre, & per falvargli la roba , ricordate gli 
obblighi. Non niego effere flato fembre grande 
amicitia la voflra con mio padre, & con noi altri, 
la quale fecondo ragione mi vi dovea fare figliuolo, 
come io Tempre mi vi fono reputato. Fufli cac- 
ciato con mio padre, fufli eziandio richiamato con 
lui, come piacque alla Repubblica, che di noi ha 
piena & libera potentia, né credo l’ amicitia noflro 
con voi vi fla fiata danno o vergogna alcuna, come 
chiaro fi dimoflra, & forfè che la ragione oblighi 
& benefizj fra noi batte, e refla più del pari, che 
non vi pare fecondo el voflro fcrivere, benché io 
certamente Tempre mi vi riputai obligato ; ma voi 
me avete, fe bene examinate la cofcientia voflra, 
affai difobligo; nientedimeno voglio reflarvi qbligato. 
in quanto appartiene a me privatamente, che la 
ingiuria publica non poffo, né voglio, né debbo 
perdonare, ed in privato dimenticare el tutto. Se 
dimettere ogni ingiuria, Se reftare quel hgliuolo 
che debbo effere in verfo di voi tal padre. 


4 
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N* XII. 


Ricordi del Magnifico Lorenzo di Piero di Cofim* 
de' Medici. 

Cavati da due fogli jeritti di fua propria mano. 

ESTRATTI DA UN CODICE DELLA PUBBLICA LIBRERIA 
MAGI.IABECHIANA. 

E fìampati nel nuovo Lunario della Tofeana delt 
anno 1775. , 

Narrazione breve del corfo di mia vita e 

d’ alcune altre cofe d’ importanza degne di memoria 
per lume e informazione di chi fuccedera mafTi- 
mameiite de’ tìgli noflri cominciata queAo di i 5 . 
Marzo 1472. 

Trovo per libri di Piero noftro padre, che io 
nacqui a di primo di gennaio 1448, ed ebbe detto 
noltro padre di Maria Lucrezia di Francefeo Torna- , 
buoni noftra madre fette tìgli, quattro mafehi, e 
tre femmine, dei quali refliamo al prefente quattro ( 
due mafehi e due femmine, cioè Giuliano mio 
fratello d’età d’anni ... ed io d’anni 24. e la Bianca 
donna di Guglielmo de’ Pazzi, e b Nannina donna 
di Bernardo Rucellaj. 

' Giovanni di Averardo, ovvero di Bicci dei Medici 
noftro bifavolo trovo che moiì a di 20. Febbraio 
1428. a ore 4. di notte lenza voler far teftamento, 
lafciò il valfente di Fiorini 178. mila aai. difuggello 
come appare per un ricordo di mano di Cofimo 
nofìro avolo a un fuo libro fegreto di cuoi rodo 
ac. 7. vide detto Giovanni anni 68. 
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Rimafe di lui due figli cioè Cofimo noftro avolo 
allora d’età d’anni 40. e Lorenzo fuo fratello d’età 
d’anni 3 o. 

Di Lorenzo nacque Pier Francefco a dì . . . nel 
1430. che al prefente vive. 

Di Cofimo nacque Piero noftro Padre a di . , e 
Giovanni noftro zio a dì. . . . 

A dì . . . di Settembre 1433. fu foftenuto in 
Palazzo Cofimo noftro avolo con pericolo di pena 
e fupplicio capitale. 

E a di g. di Settembre confinato e relegato a 
Padova lui, e Lorenzo fuo fratello e a dì 11. con- 
fermato per la Balla del 1433. 

E a dì 16. di Dicembre 1433. allargato di potere 
Ilare in tutte le terre de’ Veneziani, non più preffo 
a Firenze che fuffe Padova. 

A di ag. di Settembre J434. per il configlio della 
Balià fu revocato nella Patria con grandiflìmo con- 
tento di tutta la Città, e quafi di tutta Italia, dove 
poi vifTe infino all’ ultimo de’ fuoi giorni Principale 
nel governo della noftra Repubblica. 1 

I.orenzode’ Medici fratello di Cofimo noftro avolo 
palTò da quella vita a di 20. di Settembre 1440. d’ età 
di anni 46. in circa a Careggi a ore 4. di notte 
fenza voler fare teftamento, rellò fuo unico Erede 
Pier Francefco, fuo figlio e trovoffi alla fua morte 
ilvalfente di fiorini 235 . mila i 3 /. di fuggello come 
appare a detto libro fegreto di Cofimo a c. i 3 . del 
qual valfente Cofimo fopradetto tenne a utile a 
benefizio di detto Pier Francefco figlio del detto ' 
Lorenzo, cóme di Piero, e Giovanni fuoi figli infimo 
che fu d’età conveniente, come appare tutto 
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particolarmente per i libri di detto Colìmo, dove 
è tenuto particolarmente conto di tutto. 

A di ... di Dicembre 1451. fendo detto Pier ’ 
Francefco in età fi divife da noi per lodo dato 
M. Marcello degli Strozzi, e Alamanno Salviati, 
M. Carlo Marfuppini, Bernardo de’ Medici, Ame- 
rigo Cavalcanti, e Giovanni Serriftori, per il qual 
lodo gli fu confegnato la metà di tutti e noftri 
beni graffamente dandoli il vantaggio, ed i migliori 
capi, e di tutto fu rogato Ser Antonio Puggi Notar». 

£ nel medefimo tempo lo ritirò compagno per il 
terzo in tutti e noflri traflichi, dove ha avanzato più 
di noi, per aver avuto manco fpefe. 

Giovanni noftro zio fopradetto mori a di primo di 
Novembre 1463. nella noflra cafa di Firenze fenza 
fare teftamento, perchè non aveva figli ed era in 
potefià paterna, non di meno fu melfa ad efecuzione 
interamente la fua ultima volontà, ebbe di Maria 
Ginevra degl’AlefTandri un figliuolo chiamatoCofimo 
che mori di Novembre 1461. d’età di anni 9. in circa. 

Cofimo noflro avolo uomo fapientiflimo mori a 
Careggi a di primo di Agofto 1464. d’età d’anni 76. 
in circa molto lacerato dalla vecchiezza, e dalla gotta, 
con grandilTimo dolore, non folamente di noi, e 
di tutta la Città , ma generalmente di tutta Italia 
perchè fu uomo famofiffimo ed ornato di molte. 
Angolari virti'i, mori in grandilTimo flato quanto Citta- 
dino Fiorentino, di cui fia memoria, fu feppellito 
in San Lorenzo, non volle far teflamento né volle 
pompa funebre, nondimeno tutti i Signori d’Italia 
mandarono ad onorarlo, e a condolerA della fua 
morte, e infra gli altri la Maeflà del Re Luigi di 
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Francia commifle fufle onorato della fua bandiera, che 
per rifpetto di quanto aveva ordinato, di non voler 
pompa, non volle Piero nòftro padre che fi facefle. 

Per decreto pubblico fu intitolato Pater Patrias, 
di che abbiamo in cafa il privilegio^ o lettera patente. 

Dopo la cui morte feguirono molte fedizioni nela 
Città, fpecialmente fu perfeguitato per invidia noflro 
padre, e noi non fenza gran pericolo, e degli amici, 
e dello Stato, e facoltà noAre. Da che nacque il 
Parlamento e novità del 1466. che furono relegati 
M. Agnolo Acciaiuoli, M. Dietifalvi, e Niccolò So- 
dferini con altri, e riformoffi lo Stato. 

L’anno 1465. per la familiarità tenuta noAro avolo, 
e noAro padre con la caladi Francia, la MaeAà del 
Re Luigi infigni e ornò l’Arme noAra di tre gigli 
d’oro nel campo azzurro, che portiamo al prefente, 
di che abbiamo lettere patenti col fuggello Reale 
pendente, che fuapprovato, e confermato in Palazzo 
per 8 . fave de’ Priori. 

L’anno 1467. di luglio ci venne il Duca Galeazzo 
di Milano eh’ era in campo contro Bartolommeo da 
Bergamo in Romagna che veffava lo Stato noAro, 
e alloggiò in cafa noAra, che cosi volle, benché della 
Signoria gli fulTe Aato apparecchiato in Santa Maria 
Novella. 

Il medefimo anno 1467.' circa il Febbraio, e Marzo, 
fi comprò Serezzana, e Serezzanello e CaAel-Nuovo da 
M. Lodovico, e M. Tommafino da Campo FregoA 
per opera di Piero noAro' padre, non oAante fuAino 
nella guerra folta, e fecefi il pagamento a Siena per 
Francefeo Salletti noAro MiniAro, e compagno in 
quel tempo degli Ufiziali del Monte. 
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Io Lorenzo tolfi Donna Clarice figliuola del Signore 
Iacopo Orfino , ovvero mi fu data, di Dicembre 
1468. e feci le nozze in cafa nofìra a di 4. di Giugno 
1469 trovomi di lei infino a oggi due figliuoli una 
femmina chiamata Lucrezia d’età d’anni ... e ua 
mafchio chiamato Piero di .... mefi, e lei gravida. 
Iddio ce li prefli lungamente, e la guardi lunga- 
mente da ogni pericolo, fconcioìli d’altri due figli 
mafchi di mefi cinque in circa, e videro infino al 
battefimo. 

Di luglio 1469. à richieda dell’ liluftridìmo Duca 
Galeazzo di Milano andai a Milano e gli tenni a bat- 
tefimo il fuo primogenito, chiamato Giovanni Galeaz- 
zo a nome di Piero noflro padre, dovi fui molto ono- 
rato, e più eh’ alcun’ altro che vi Inde per fiinil cofa, 
benché ve ne fudi de’ più degni aliai di me, e per 
fare il debito noflro donammo alla Duchtda una col- 
lana d'oro con un grodo Diamante che cofìò circa 
ducati tre mila. Donde è feguito eh’ il prefato Signore 
ha voluto che battezzi tutti gli altri fuoi figli. 

Per efeguire e far’ come gli altri gioflrai in fulla 
piazza di Santa Croce con grande fpefa, e gran funto, 
nella quale trovo fi fpefe circa fiorini 10. miladifugel- 
lo ; e benché d’anni, e di colpi non fufli moltoflrenue, 
mi fu giudicato il primo onore cioè un elmetto forni- 
to d’ariento, con un marte per cimiero. 

Piero noflro padre padò da quella vita alli q. di 
Dicembre 1469. d’età di anni, . . . molto afllitto dalle 
gotte, non volle far teftamento, ma fecefi l’inventario, 
e trovammoci allora il valfente di fiorini dugento 
trentafette mila novecento ottanta nove, come appare 
a un libro verde grande di mia mano in carta di 
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capretto a c. 3 i. Fu fepellito in S. Lorenzo, e di 
continuo fi fa la fua fepoltura, e di Gio. fuo fratello, 
più degna che fappiamo per mettervi le loro offa. 
Iddio abbia avuto milericordia delle anime. Fu molto 
pianto da tutta la Città, perché era nomo intero, e di 
perfettilTima bontà, e dai Signori d’Italia mallima- 
mente i principali fummo per lettere, e imbafciate, 
condoglienze della fua morte, e così ofierito lo Stato 
loro per la noftra difefa. 

Il fecondo di dopo la fua morte quantunque io 
Lorenzo fuffi molto giovane, cioè di anni q i. vennono 
a noi a cafa i Principali della Città, e dello Stato, 
a dolerfi del cafo, e confortarmi, che piglialTi la cura 
della Città, e dello Stato, come avevano fatto l’Avolo, 
e il padre mio, le quali cofe per elfer contro alla 
mia età, di gran carico, e pericolo, mal volentieri 
accettai, e folo per confervazione degli amici e foftanze 
nofìre, perchè a Firenze fi può mal vivere fenza lo 
Stato, delle quali infino a qui fiamo riufciti con onore, 
,e grazia, reputando tutto, non da prudenza, ma per 
grazia di Dio, e per i buoni portamenti de’ miei 
palTati. 

Gran fomma di denari trovo abbiamo fpefi dall’ 
anno 1434 in quà,come appare per un quadernuccio 
in quarto da detto anno 1434 fino a tutto 1471. fi vede 
fomma incredibile, perchè afcendea fiorini 663735 , 
tra muraglie limofine, e gravezze fenza l’altre fpefe, 
di che non voglio dolermi, perchè quantunque molti 
giudicallero averne una parte in borfa, io giudico 
effere gran lume allo Stato noftro e pajommi ben 
collocati, e ne fono molto t^en contento. 

Di Settembre 147 lui eletto Imbafciatoresi Roma 
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per l’incoronazione di Papa IV. dove fui molto 
ornorato, e di quindi portai le due tefle di marmo 
antiche dell’ Immagine di Augnilo, e di Agrippa, 
le quali mi donò detto Papa, e più portai la fcodella 
noltra di Calcidonio intagliata con molti altri cam- 
mei, e medaglie, che fi comprarono allora fra le altre 
il Calcidonio. 


N» XIII. 

Ex Band. Spec. Ut. Elor. t». i. p. m. 

Chrlflopìiori Landini Xandra, Liber Jecundus, ad 
Petrum Medicem. 

Nostri certi falus Medices, quo fofpite, nunquam 
Dcfueruiit facris pr*mia virgiuibus, 

^uo Duce Tynhenis dcduLÌum inontibus Arnum 
Pneferct Aotiiis turba canora iugis. 

Publica fi quando ccfiant tibi muncra, & audes 
Inftaurarc brevi feria longa ioco. 

Ne padeat noftros percurrere Petre libellos. 

Et nugas hilari fronte probare meaa, 

Magnos magna dccent, fateor: tamen haea quoque fefibs^ / 
Qua: rcparent animos, ne fugienda patos. 

Scipio nam quantus cefiit, cui punica virtus, 

Fortia cuni Tybici contudit arma Ducis. 

Hunc tamen in placido viderunt ocia ludo, 

Oftrea Campano fpargere le£la falò. 

Trifiius in terris, quam Stoida diOa Catonis, 

Kil Danai, Latii nil meruere viri, 

Hic tamen ad inultam convivia ducere noflem. 

Et folitus curas fajpe levare mero. 

Sic Tu, quo magni popi^ ilefluntur habeoa, 

Dum legis ba;c fandum pone fupeiciliuai. 
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fape tibi redifus Petre ad malora dabuntur, ^ 

Si reparas mentem, qua geiis illa, focis. 

Ad Vetrum Medlcem. 

Carminibui noflris yeniet tibi fiqua voluptas, 

Vt releves animum carmina noftra lege. 

Quod fi nec falibus poterunt, ullove lepore^ , 

Te retinere Petre, tu taraen illa leges. 

Sic Kcx Pcliacus quamvis non do£la Foetac 
Sufcepit Iteta carmina fronte tameu, 

£t magi: ofiicium ftudiofi movit amici, 

^uod tardum vatis Izferat ingenium. ' 

Ergo non munus, fed dantis munera mentem 
Infpice! ficque libens carmina noflra leges. 

Non tara magnificus non eli qui maxima donat, i 
Quam qui parva libens fumere dona potelt 

Ad Petrum Medicem de fuìs^ ò* Macenatis laudìbus. 

Pvrpureis femper vernent tibi bulla rofetis, 

Inque tuum tellus fit levis ufque caput, 

Ulla nec Elyfios palfira celebrata per agios, 

(Juara tua Moecenas rideat umbra magis. 

Mcecenas, inopes quomdam miferate Poètas, 

McEcenas Phcebi, Pieridumque decus, 

Tc duce grandifouans confurgit in arma, virumqua, 

Olim qui denas vix ceciniOet aves. 

Alter erat tenuis pauper piaeconis alumnus, 

Cuius erat Lalagen dicere pofie labor, 

Hic ubi Campanos a te dedu£lus in agro* ' 

Pauperiem verfo fentit abire pede, 

Protinus heroum Lesboo calmine laudes. 

Et fuperum cecinit dulcia furia Deum; 

. ìjec mìrurn trilli pulfis e peflore curia, 

libera S taatum mco* a{itabat *pi4> 
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Sed nunc Maecenas Tyrrhenis alter in oris 
Coiifpicitur, Claris favet ingeniis. 

Vos modo fobliini vates confurgite verfu. 

Qui cupitis facra cingere fronte caput. 

Sive Sophocleis libet ha:c cantare cothurnis, 

Seu iuvat Aonit luJere more fenis. 

Nam Mcdicum Fefulis ftabunt dura fulta columnis 
Atria inagnaiiimis concelebrata viris 

Kec vos inateries, nec inerces carminis unquan» 

Dcferet, hoc virtus praiflat utruraqiie Petri. 

Jlle colit mufas, doélos coUt illc Poetas, 

Unquain nec merita laude carerc finit. 

Nam novit qu*cuinquc armi?, quaecuinque togata 
Pace, gerant ciati nobilitate viri^ 

Ni fucrint magno Mufarum fulta favore. 

Tendere in seternum non reditura fitum. 

Ergo colit do£los, dodìorum &; carmina vatum. 

Qua; lìnt digna cani maxima faéla gerit. 

N'ufquam magnanimo genitus fortique parente. 

In coeptis gravibus degener ipfe fuit. 

Nam tantum emicuit iuvenili in peflore quondam 
Confilinm, quantum vix folet effe feni. 

Inque dies crcvit virtus crefcentibus annis. 

Seque tulit gradibus accumulata novis.. 

Unde & maturo gravior cum cefferat selas. 

Non cuncla ex ufu mens meliora facit. 

Quid mago iam fanftum, vel quid divinius unquam 
Lydiui Etiufea vidit in urbe Leo. 

Ergo agite, o vates, fublimi infurgite verfu, 

Seu libeat natura dicerc, live patrem. 

Iam canite altifono Mcdicum pia carraine fa£la, 

Queis fervala falus fatpe fuit patriae. 

Et fi vos patrias pietas tenet ulla parcntis, 

Iam Fatrìara, verfu coocolebrate uovo. 

N° XIV. 
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NJ? XIV. 

Ex Monum. Ang. Fabronìt, 

Prlvllegìum Ludovici XI. quo Medìceis concefpt aurea 
Gallorum Regis lAlia in Juorum [ìemmata infererCy ^ 
extal in Filza VI, di documenti originali^ eflque 
Itujujmodi, 

LoYS par la grace de Dieu Roy de France. 
Savoir faifons à tous prefens & advenir. Que noua 
ayans en mémoire la grande lonable & recommanda- 
ble renommée, que feu Cofme de’ Medici a eue 
en fon vivant en tous fes faits & affaires, les quels 
il a conduitz en fi bonne vertu, & prudence, que 
fes enfans Se autres fes parens & amis en doivent 
eftre recommandez Se ellevez en tout honneur. Pour 
ces caufes & en obtemperant à la fupplication & 
requefte, qui faite nous èrre de la partie de notre 
amé, & leal Confeilleur Pierre de Medici filz de 
dit feu Cofme de Medici, avons de notre certaine 
fcience, grace efpeciale, piaine puilfance& audlorité 
Royale odlroyé & otìroyons par ces prefentes que 

le dit Pierre de Medici & fes heires & 

fucceffeurs nez & a naiflre en loyal mariage puiflent 
dorefenevant à toùsjours perpetuellement avoir Se 
porter en leurs armes trois fleurs de lis en la forme 
& maniere qu’elles font ici portraiéles .... Et 
Icelles armes leurs avons données & donnons par 
ces dites prefentes pour en ufer par tous les lieux , 

& entre toutesles perfonnes que bon leur femblera 
Se tant en temps de paix, que en temps de guerre 
VoL. ili. D 
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fans que aucun empefchement leur puiffe étre mis 
ou donne ores ne pour les temps advenir en qaelque 
maniere que ce faire au contraire. Et a fin que ce 
l'oit chofe ferme & ftable a tousjours nous avons fait 
niettre notre fcel aux deux prefentes fauf enautres 
chofes notre droit, & l’autruy en toutes. Donne 
à Mont Lucon du moysdeMai l'an de grace 1465.' 
& de nutre Kegne le quatriefme. 


W XV. 

Ex codice XLII. membranaceo in 8. Plutei XXXIX, 
Bihliut/iecdi Medicea Laurentlana, quicontinet Ugo. 
lini Veri/li Flammetlam (pag. 41.) deferiptum ejl fe~ 
quens carmen elegiacum, quod ejì XLIL Libri li. 

Ad Lucretiam Donatam, ut amet 
I Laurentium Medicem. 

. Gi.ORTA, iU quamvis Tufeae, Lucretia, gcntis^ 

Aequiparefque ipfas nobilitate Dcas; 

Nec tua Tyndaridi concedat forma Lacxna, ( 

Aethereo tantum fulget in ore decus; 

Sis nive candidior, Cs foimoriffima tuta> 

Extet ut in loto pulchrius orbe nihii; 

Sis facie infignis quamvis, & crine foluto 
Iple tuis pulcher cedat Apollo comis. 

Sidcreas quamvis vincant tua lumina fiamma^ 

Et tua fint aitris semula labrj poli; 

Vincat ebur nitidum quamvis tua laélea cervix. 

Et fuperent rofeat pnnica mala gente; 

Os minimum, dentefque parcs candore micanteSj 
Et (ifuin Jun« yellet babeic timm; 
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Ft Tyrio niveus perfufus rideat oftro 
Vultus, nativus fit color ufque genis; 

Et plana» fcapulas, nihil ut fit refUus ilUe, 
Bracbia non tadla candidiora nive; 

Parva mamillarum niveo fit peflore forma, 

Nec nimiura piijguis, nec macilenta nimisj 
Tyrrhcnas collo fuperes tenus ufque puellas, 
Nullaque ad exiguos vertice menda pedesj 
Et quanivis vi£he cedant tibi voce Syren», 

Et Charites choreis, cedat & ipfa Venusj 
Sif rofeo vultu divina infufa venuftas, 

Fecerit ut manibus Jupiter ipfe fuis; 
IncciTufque tuos qiramvis foror ipfa Tonantls, 
Denique quijqiild habes vellet habere tui} 
Alquc pudicitùe esemplar Lueretia cedat, 

Cujus habes nomen, moribus illa tuis; 

Et quamvis omni pcnitus Cs parte beata, 

• Ut te felicem quifque vocare queat; 

Non taraen idcirco talem contemnere amantem 
Debes, fed magis hic ultro petendus erat. 

Si te divitiae capiunt, ditiffimus tic eli. 

Divitias moneo nulla puella velit. 

Divitiis periere viri, periere puell^e, 

Alcmeonis mater tellis avara miti eli. 

Si te nobiiitas titulis infignis avoruin 
Tangit, quis Medice eli nobilitate priorf 
Non fuit in populo gcnerofior uHa Quirimin 
Stirps, neque taln Claris nobilitata viris. 

Si mores, lì forma placet, juvenillis Se setas, 
Judice te, juvenis, pulcber. Se ipfe probus, 
j^uin age non alius tota przellantior urbe 
EH juvenis, fi non faeyus adeflet amor. . 
Hunc quoque Callaliis Mufa nutriere fub anltis, 
Et totunt hunc fovit Calliopea iìnu, 
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Himc, fava, immiti patieris amore perire f 
Et quis te juvenis dignior alter crai? 
Hic te dilexit, falvo Donata pudore; 

Et famam laefìt fabula nulla tuam. 


XVI. 


i 

Inventiva d'una ìmpdfitione di nuova gravezza^ per 
Lodovico Ghetti. 


Tratta da tejìo a penna del òecol. X K 


Accio che e fottopofli del magnifico commune 
di Firenze, et alcuni altri malivoli d'effa communità, 
et con doglenza e ramarichi non ufino andare dicen- 


do ne infamando che efTì, con infinita gravezza, e 
' flenfioni incomportabili, fieno rubati et diferti da 
effa communità, in avere, et in perfona; et con 
quelle cole incitando e capitani et e tyranni di 
Italia, alchuna volta muoverfi et fare imprefe di 
guerra contro alla noflra citta di Firenze, fperando 
di fare ribellioni negli agravati popoli, (etadvengha 
dio che quella loro fperanza Tempre infmo al di 
doggi fia loro fallata, non rella perciò che la difefa 
fia Iuta fanza danni et pericoli et grande fpefa della 
detta città e del fuo paefe,) et veduto che le terre 
d’Italia non fono atte a venire meno, ma di 
continuare, e crefeere, et che la prefata noflra città 
fia polla in fito che per falute della noflra libertà, 
quaft a tutte le predette guerre ci bifogni porre 
mano, et participare et riparare; et che quelle cofe 
non fi pollino fare fanza continova fpefa, la quale 
come detto è di fopra, per molti fi dice con grande 


Digilized by Googl 


{ 33 ) 


i 


doglenza no poterfi fopportare, & che convenghonó 
partirfi, le quali cofe feguitando faria con grande 
^datino, et biafimo, et pericolo della predetta noftra 
citta 

Adunque è da vedere, poiché la fpefa è neceflaria 
per falute della libertà e flato di Firenze, fe fi può 
porre quefla gravezza in forma et in modo sì ugual- 
mente, che volontaria da tutti poffa elfere fupportata, 
fanza biafimo, o lamento d’ alchuna perfona. 

E perché lo fcriptore, avendo fopra di ciò fa6la 
alcuna imaginatione, dilibera dirne il fuo penfiero; 
Tempre fiferbato migliore e più giuflificato modo. 

Etdichocosi, accioché ciafchuno participi general- 
mente alla detta gravezza, laquale conviene effere 
tanta che fupplifcha al bìfogno del commune, che 
ella fi pongha a perdere. Lo decimo, per flima, 
fopra tutti i frutìi che frutta il terreno fottopoflo 
al commune di Firenze, cioè fopra grano, et biade 
groffe, et minute, legume d’ ogni ragione, lo decimo 
del vino, et fopra lo frutto del befliame groflo, & 
minuto, dogni generatione, lo decimo dell olio, Se 
lino, canape, fafforano, guadi, robbia, di legne da 
fuoco, di fitti lavorj, et lo decimo di Ararne, di 
pafehi d’ erbe, et di fitti d’ orti, et fùpra la induflria 
de detti che lavorano Torta. 

Ancora lo decimo de’ fitti di mulina, o pigioni 
di cafe, di botteghe, et d’ alberghi, et fopra ogni 
altra cofa che pagafle fitti e pigioni. 

Ancora lo decimo fopra la renditi del monte. 

Ancora lo decimo fopra e Talari, e foldi degli 
ufficiali, dentro alla Città, e di fuori, et di loro 
giudici, et cavallieri, et fopra la penfioni de Caflellani 
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tanto quegli che vanno di fuori della jurifdizione 
del commune di Firenze, quanto a quegli della 
Città et diftretto; eccettuati gl’ufiicj forelticri quali 
non fieno tenuti a decimo. 

Ancora porre la decimo fopra alla induftria et 
guadagno delle fette magiori arti, tanto di fuori 
dell ì Città et fuggetti del commune, quanto dentro 
et ancora fopra e falarj de’ loro fattori groffi che 
svefloiio da Fi. 3o in fu di falario, exceptuati quelli 
che lavorano di mano. 

Suiulemente fopra lo decimo della induftria & 
guadagno lopra quelle delle quattordici minori 
arti, così di fuori come di dentro, & e loro fattori 
e lavoranti, fieno de loro prezzi e falarj franchi, 
concio fia cofa che lavorino di mano, e quafi fono 
tutte povere perfone. 

Et nota, che a tutti quanti quelli decimi, verrieno 
a elTore tenuti generalemente, ogni perlona, tanto 
gli ecclefiaftici, come e laici, et limile gl’ allenti, 
e foreftieri abitanti, conciofiacofachè ciafeuno delìì 
poffie;le col favore del commune, et beneficio della 
pace, et della giuftizia, et così debbono debitamente 
participare agl’ affani, et fe pure alchuni clerici, o 
terre exenti fi ricufalfi, la via et el modo e per le 
ragioni fopra dette a fargli acceptare voluntariamente. 

Infimo a qui, s’è detto di fopra, fopra a che farebbe 
da mettere la impofitione del decimo; refta ora a 
dichiarare quanto gittalTe. 

Et intorno a quello che a me pare, et per alcuni 
intendenti fi dicie, che la Città di Firenze, col fuo 
territorio, facci huomeni ottanta mila di guardia ; 
che fe cosi luffe, che fi prelume fia, feguiterebbe 
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fecondo naturale ragione, che ogni hnesno di guar- 
dia, computata la fua perfona, facelTì 1 ’ uno per 
l’altro cinque boche, tra femmine, et fanciulli, & 
vecchj ; che verrebbono a moltiplicare boche a 
quattro cento migliaja. 

Arebbefi ora a vedere quelle boche quanto pane, 
vino, olio, carne, vogliono l’anno ; e per quella 
via fi troverà quali tutta la quantità de frulli, e 
quali, fe non e qualche flerminata careflia, tutto 
efchono del territorio di Firenze, ficche apprelTo verrò 
a dichiarare quanto vogliono le fopradette boche. 

Dicho adunque che quattro cento 
milliaja di boche, aiutante la pichola 
colla grande, et el cittadino col coittadino 
lavoratore, vuole Staja XII 11 . per bocha 
r anno, che monterà Io grano, dugento 
trenta due milliaja di moggia, lo quale 
1 flimo a Fior. ... el moggio monta Fior. . iii, 8 i 5 

Et pur flimo che le dette boche, rifto- 
rando l’una l’altera anchora del vino 
avanza oltre all’ anno, quantunque a 
molti ne manchi, tutto arbitro che vo- 
gliono, Gogna CCC. m. lo quale flimo 
quello d’ allungie con quello d’appreflb, 
e buoni co’ mezzani et manuali, che 
l’uno per l’altro vaglia Fiorini tre e 
mezzo cioè FI- 3 | che monta a una 
miglione di Fiorini— el decimo FI . . . 100,000 

Et flimo che veglino fopra dette boche, 
tra per ardere e per mangiare, olio orcia 
cento migliaja, a fiorii orcio, che monta 
lo decimo, hor i5,ooq 
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E perche della carne non poffo fare ^ 
appunto per molti rifpetti, nel conto 
pigio quello ordine, che io filmo che 
nei territorio di Firenze fia pechore fra 
mezzane, e balFe, etgrolTe, et montanine, 
circa ad uno miglionC, alle quali 1’ una 
per l’altra metto pet decimo 2111. fra 
ragnello, lana, Se caccio ; & nota che 
tanto metto alle minute, Sc balTe, quanto 
alle grolTe, confiderato che le grolfe 
anno più fpela per l’andata: di marem--- 
ma Se che monti quello decimo fior. . . . 

Et liimo die nello detto territorio, tra 
allevare a mano,* Se in felva, s’alievi 
porci quaranti migliaja a quali fi debba 
mettere, cioè alli allevati a mano, et in 
cafa, liimo fieno la metà groflì uno per 
porche, et agli della felvà, confiderato 
fta due anni allevarfi, pure uno groffo 
per anno; montino a e decimi in tutto, 

ridotti in fomma fior 

A quegli che allevano e porci tempo- 
rili, per rivendere, non gli metto per 
carne, ma per induflria allarte inanzi. 

Ancora ftimo, che fra vache, bufoli, et 
cavalle, fia che figlino nel territorio di 
Firenze, capi ventimila, e più; alle 
quali per lo decimo del frudo, metto 
uno quarto di fion per capo, che mon- 
ta fior 

Ancora flimo che oltre alle fopradette 
boche fìa nella città, contado, & diflrettg 
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di Firenze tra cortegiani, foldati a ca- 
vallo, et a pie, & marinai, & viandanti, 
et mendicanti, & altri foreftieri, circa a 
boche XX m, le quali voglono molto 
più roba che l’ordinarie boche ; (limo 
v.oglono l’uno per laltro fior. XII. per 
uno, tra pane, vino, & carne, & oglo, che 
monti fior. 240,000 lo decimo fie fior. 

Ancora fo, olti;e al noftro bifogno, for- 
nite tutte le fopradette boche, per uno 
anno che è detto, che avanzi fopra la 
fpefa, grano per quattro mefi, che farebbe 
alla ragione detta moggi ottanta mila di 
grano, lo decimo farebbe otto mila che 
a fior. 5 i per moggio fono fior 

Ancora fiimo che in Firenze, e nel 
paefe. fra cortigiani. Se foldati, 8 c di 
cittadini, muli, cavagli, fomieri dafoma, 
circa, a venti quattro migliaja, cioè che 
mangino biada, le cpali ftimo l’una per 
l’altra mangino | di fiajo eldi, che monta 
l'anno circa a cinquanta migliaja di mog- 
gia di biada grolla, che lo decimo farebbe 
moggia 5ooo a fiorini due & mezzo 
l’uno anno per l’altro el moggio, munta 
fior 

Ancora lo decimo del miglo, & fag- 
gina, e panicho, che fiimo monterà 
meglo che fior . 

Ancora lo decimo di fave,* ceci, e d’altri 
legumi fruèli meglio che fior. ...... 

Ancora lo decimo del lino, canape, 
guadi, rabbia, zaflerano, e fitti d’orti, fior. 
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Ancoralo decimo di legname da edifi- 
ci et d’altri lavori, e di quello da ardere, 


fior 3ooo 

Ancora lo decimo di ftrame, paglia, 
fieno, e palchi di montagne, e di marina, 

fior. . . , 5ooo 

Ancora lo decimo delle felve che si 
vendono, & ghiande, e lo decimo delle 
cafijgne, fior. . looo 


Ancora filmo, che oltre al olio che è 
filmato adrieto, che bifogna per nofiro, 
ufo, si tragha 8 c confumi in arte di lana, 
che si fa nella città, e diftretto, oltre 
accio, quello che avanza oltre al nofiro 
ufo in tutto orda fexanta migliaja che 
monte a fior, ij l’orcio fior, novanta mi. 

gliaja — lo decimo, fior 9000 

Ancora fiimo fecondo lo macinato che 
voglono le boche in fitti de’ Mulini collo 
decimo che guadagna il mugnaio, frutti 
a decimo tra el padrone et el mugnaio 

predetto, fior, cinquanta mila 5ooo* 

Ancora credo e tengho, che fru£ìi la 
pigione delle cafe et di botteghe, & 
d’alberghi di Firenze, & del fuo terri- 
torio, e diftretto, lo decimo fior 5ooo 

Ancora credo che frutti lo decimo 
dq’ falarj de capitani, vicarj, & podefià 
e de loro giudici & cavalierj, e caftelani 
l’anno che fono uficj etiandio lo falario 

de gli ufici di dentro fior 5 000 

Ancora lo decimo della rendita del 
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monte, così come detto abbiamo di iiiter- 
reffi, cioè fior, dugento migliaja-fìor. . 20,000 

Ancora lo decimo della induflria delle 
fette maggiori ani, e lo decimo de falarj 

de fattori loro— fior 5 0,000 

Ancora la induflria delle quattordici 
minori arti, lo decimo fior, venticinque 
migliaja 25 ,000 

Somma in tutto, fior 475, 8 i 5 


Nota che io flimo per molti membri che anno le 
fupradette arci, & maxime le minori, che fi ftendono 
nello difli etto di fuori in grande numero, & fia molto 
maggiore quantità, che io non dlfegno di fopra. 

Ora qui è una difficultà contraria a quello difegno, 
cioè che nel fopradetto difegno fe a d’inchiudere lo 
decimò della metà di frudìi a lavaratori che lavorano 
a mezzo, e quali ellendo gravati di foldi tre di flimo 
per tefla, non potrebbono fopportare , ancora lo 
decimo. 

A quello fi dice non volendo guaflare el numero v 
delle taxxe, in che entrano el fopradette foldi tre per 
tefla, & cogli detti lavaraforj. Et nota che fe del 
falario non fuiTe excettuato perfona, & d;^jpltri non 
fuflìno e riagravati più die non potellono computare 
che fi piglail'e della fopradetta fomma del decimo, 
tanto che fi pagafh pegli detti contadini, la loro taxa, 
falvo & rifervato a quegli che anno &: lavorano lo 
terreno proprio, ficcué (battuta la cpiantità che 
tocha a detti lavaratorj, &; ancora a quello bifchonto 
di non eflere fi graffa l’enirata del decimo come fi 
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difegna, che la detta fommarefterebbe in fu quattro 
cento migUaja netti di fiorini 400,000. 

Etaccio che quello decimo più pienamente gittalTe 
le fopradetti quantità di fiorini, credo che farebbe 
buono providemento di fare per le genti che a ciafcti- 
no perfona habitante a Fifa o nel pae(e,fu Ile, lecito di 
^ lavorare in ciafcuno terreno lodo di quello di Fifa, 
fanzaalchuna contraditione di padroni o d’altri, pa- 
gando egli a padroni de terreni l’ufato convenevole 
araticho, & lavfirando egli con quattro beftie, o 
bovine, o bulToline, o cavalline, Se da indi in fu 
potelTi trarre per mare o per terra, la metà de 
grani o biade ricogleffi, pagando Tullafa traila, con 
quello intefo, che el grano non pafiafTe aFirenze, foldi 
venti lo llajo. Se pallando non fi polTe trarre. 

Seguiteranne che gli abitanti foreflieri crefeeranno 
a Fifa & nel contado; Se miglioreranno legabelle per 
latrala, &: entreranno danarj affai contanti diforef- 
tieri in paefe, pero che gnuna cofa che empia di 
danari più manel'chi uno paefe quanto fa chi à a ven- 
dere grano. Ancora ne leguitera che lempre Fifa 
fara fornita per quello ; rellera che fara grande quan- 
tità di grano. 

Ancora e da notare, che chi paghaffe a ragione di 
fior. 5 ’ Io moggio del grano, per la fopradetta im- 
pofitione del decimo, lara per quello neceffario per 
la via della tratta, mantenere el grano in fu foldi xx lo- 
ftajo perche fe valeffi fol x per pagare lo detto decimo 
gli converrebbe vendere 2 llajo di grano per fare 
foldi XX, & ,a quello modo arebbe a pagare due 
decimi & cosi dell’ olio Se del vino. Non credo lì 


.Digitized by Googic! 


{ 6i ) 


potefR fare falvo, fe non per una via cioè in tenerlo 
in fu fior 5 |; quello tengho in me per ora. 

Avete veduto come il mio difegno delle impofitio- 
ne del decimo fopraAato gitterebbe fior. 400,000 o 
più, e quali fi vorebbono per più habilità pagare in 
tre termine, & qucfìo é che quella parte che tochaffi a 
lavoratori d’altrui, gl’ ofti loro ne fuffono tenuti, accio 
che in fu la ricolta la rechafTono alloco, ficchè quefta 
fuflanza rimanefTì a l’ofte e pagafTì l’ofte fe detto lavora- 
tore non pagaffe al tempo. 

De detti fiorini cccc. m. a chiarire per fperienza 
ciafcuna perfona che con CL. m. di fiorini l’anno, lì 
ppo mantenare & contentare cavagli 4000, fanti 
1000 (q), ficchè abbi ad avvanzare della quantità fior 
CCL. m. e cosi con quegli fi può fdebitare el debito del 
monte, e poi refìerebbono le rendite & el comune 
libero, colle quali fi porta fare e mantenere più gente 
bifognando. Et non farà di bifogno ne preAanza, ne 
balzello. Et farebbefi fuori d’una grande piflolenza e 
malattia. Et feguiterebbe che ci ritornerebbe affai 
cittadini. Et molti danari ufcirebbono fuori per ogni 
via. L’arti, el popolo, el paefe, multiplicherebbe, e 
crefcerebbe la riputatione, e non fi direbbe pe’ noflri 
vicini che fuffìmo falliti & in piegha. Et e tiranni 
non farebbono penfiero affare fi leggiermente guerra, 
colle loro falfe fperanze. 

(a) Più toAo, Cavagli 1000. FanU> 4000. 
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N® XVII, 

Èx Oper. A/ig. PoUlIanì. Ed. Aldi. 1498. 

Ad Lauren. Medicem. 

CuM rcferain attonito Meilices libi carmina pleftro* ] 

Ingeniumquc tibi forviat olirne meum, i 

Qiiocl tegor attrita ridet plebicula velie, I 

Tegiiiina quoJ pedibus fint recutita raeis; 

Quod digitos caligai difrupto carcere nudor 

Pcrmiltaiit caelo iiberioro frui; ' 

Intima hombycum vacua eli quod ilamine veflisy 
Sc£laq'je de caifa vincula fallii ove; 

Ridet, &: ignavum fic me putat effe poetam, 

Ncc placiiilTe animo carmina nollra tuo. 

Tu centra ofliifas tote fic pcciore laudes 

Ingerì?, ut libri? fit data palma mei? ; . 

Hoc tibi fi credi cupi?, &: cohibcre popellum, 

Laurenti, velie? jam mihi mitte tua?. 

Ad eundem, graliarum celio. 

Diim cupio ingente? numero tibi folvere grate?/ ■ 

Laurcntì, zelati? gloria prima tus, 

Excila jamdudiim longo mihi murmurc tandem 
Aliitit arguta Calliopeia lyra; 

Afiitit, inque meo preciofas corpore velici 
Ut vidit, pavidum rettulit inde pedem; 

Nec potuit culti faciem dea notte poetae, . 

Corporaque in tyrio confpicienda finu: ^ 

Si mimi? ergo tibi merita? ago carmino grate?, 

Frulirata eli calamum diva vocata meum; 

Mox tibi fublato modulabor peftine verfus, 

' Cultibiii attuerit cum mea mute Dovis. 

I 
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N* XVIII. 


Aloyfius Laurcntlo de’ Medlcls. 

JVI.''VGNIFICE vir affinis nofter cariffime. Non 
poffumus non lastari fummopere, cum bene valere 
V08 & veftra omnia bene elle fentimus. Redivit niiper 
ad i^os e Roma, dileftus confiliarius nofler magifìer 
Ludovicus de Ambafia, qui cum iter per Florentiam 
fecerit, abunde retulit profpera vobis omnia fucce- 
dere, quod profe£Io nobis admodum voluptati luit : 
addiditque quantum a vobis perhumaniter exceptus . 
fuerit, quamve interrogatus diligenter &: fummo cor- 
dis afietìu de bis quae noftra funt, & noftra & regni 
noftri commoda concernunt. Ouod etfi fatìum 
fciaraus non praeter folitum, habemus tamen, qua* 
poffumus, gratias ingentiores prseftantise veftrae, quas 
ita Omni tempore folicitam fe praebeat rerum noftra- 
rum, quas fibi & amicis cordi non dubitamus, tametfi 
quis hortatus fuerit nos, ut rem majori experimento 
comprobaremus ; fed finentes eum in fua fententia 
credimus contrarium, & nobis 8 c vobis. notum fatis, 
experientia docente. De vobis erga nos integram 
illam fervabimus opinionem, quam geffimus femper, 

Se verba &: rerum effeclus comprobarunt. 

Caeterum facit illa, quam femper erga nos geffiAis, 
benevolentia, ut quae noftra interfunt libenter vobif- 
cum communicemus. Relatum fuit nobis luperiori- 
bus menfibus Regem Ferdinandum tratìaffe, ut filia 
fua primogenita matrimonio jungeretur moderno 
Duci Subaudiac, cum dote trecentum millium duca- 
torum, fed rem adhuc effe imperfedam: e:^ que 
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mente revolventibus nobis quid potius bono & com- 
, modo ipfius Regis & noftro conveniret, illudvide- 
tur' potiinmum, ut invicem nos & illumligaret ali- 
quod matrimnnii vinculum; quocirca in hancfen- 
tentiam & deliberationem venimus, quod contenti 
efTemus, quod filia fua Delphino Viennenfi primo- 
genito noilro nuberet : quod per vos eidem Regi no- 
timi fieri vellemus, Se fieri inde certiores de mente 
fua circa hoc, & fi negocinm aggredi intendit quam 
dotem fili® fe daturum dicet ;’quamvis ab ipfo potius 
quam dotis fummam quantitatem, cujus rei loco & 
tempore veftromet verbo ftabimus, veram amicitiam 
& confederationem perpetuam expeteremus, qua: 
fibi contra quofeumque iuimicos fuos ac praifertim 
contra domum Andegavenfem, qu® nobis etiam infi- 
da fuit & eli, adjumento Se favori erit. Speramus 
etiam, quod hac conventione mediante Rex ipfe 
contra Regem Aragonum nobis pra;fìabit auxilium 
& favorem, Se amicus erit amicisnoftris, & inimicus 
inimicis. Qua: omnia nobis aperienda duximus bis 
noflris tantum, ut quamprimum habita communica- 
tionehorum omnium cum Rege ipfo, veftro medio, 
autillorum, quibus onus per vos demgndatum erit, 
quantocius fieri poterit, certiores fiamus de bis, qu£e 
intendit & fentit Rex ipfe fuper haec, quae fi Majeflati 
fuae convenire videbuntur, ut executioni mandentur, 
dabitur opera, & Oratores noftros Florentiam mitte- 
musvelin regnum fuum prò conclufione terminan- 
da, qua habita, poterit & ipfe fuos tranfmittere ad 
nos vifum filium noftrum primogenitum, Se ad alia 
exequenda quae occurrunt. Et gratum efiet quod 
tam prò bis, quam prò aliig nonnullis negociis, quae 

nobilcum 
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nobifcum communicanda fai’pe vehiunt, ad iios ali- 
quem ex vellris mitteretis, qui faltem certo texupwre 
apud noseffet, qui habebir opportunitatem aclemidi , 
& redeundi. Sed hunc vellemus prn;moiiitmn, ne ' 
alicui fe committat ex Mamiatibus & ])ominis de 
fanguine noftro, fed nobis tantum, l’ofiremo quai 
oblecìant non omittenuis. Rutjarnus igitur vns. ut 
aliqnem canem ex vedi is a vohis dono ii lixearniis, 

&; etiamii unum mittatis, fatis erit, dummodo puiclier 
fit & magnus, quem apud perfonam noflram &: 
cameram ferval i faciemus. Scriptum Arnhabai deci-' 
ma non^ die menfis Junil 1475. 


NO XIX. 

Ferdinandus Rex Si ci lite 
Laurendo de’ Mcdicis. 


JNTagnifice viramicenonercarifTimp. Eifi tanfo 

in nos amore effe jampridem vos inteliexerimus, ut 
rulla pneferea teliificatione opus fit, quiii exaltatio- 
nem noJlri flatus & nominis femper optaveritis, ta- 
men litterre eaa qnas nuperrime accepimus, &: ea 
qi;:e Augufhnus Biliottus retulit, ita noiiis amorem 
ipfum ligiiificarunt, ut omnino dilTicillimum rune 
quidem videatur judicare, utrum ab Alfonfo ipfo 
filio noftro magii vel amemur vel veneremur, qnam 
aLaurentio, qui & arnantHIimus noftri eft, & offitii 
pleniffimus. Facitis itaque, ut amicum amicillìmum 
decet , qui nobis couditionem proponatis, quae 
•Voi. 111 . E 
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honoTÌ &: commodo noftro faflura fit maximam ‘ 
acceflioiicm, dum foedus feriendum, & inientlam 
eileafiinitatem curri Kege Maxime Kraucorum, dan- 
damque filiam noHram filio ejus primogenito uxorem 
fujdetis, ut ipfe fuisad vos litteris fcribit. Olia de 
reiiosvohis debere proiitemur, quantum ut cupi- 
mus perfolvere ita polle optamus. Sed ut mearn 
meiitem aliqnaiido intelligatis, elTet fané nobis non ' 

modo gratum, fed optatiillmum etiam cum Rege ipfo 
foedus percutere", inireque afTinitatem, quem ut no- 
bilidimo genere, ita amplifrmio regno primum effe in 
toro orbe non ignoramus. Sed quando iis conditio- 
nibus res ipia proponitiir, quam cum integritate 
honoris nodri accipere nullo modo pollumus, caulTa 
ed cur molfdidìme feramus. Etenirn non modo ad- 
verlùs Sereniflimum Regem Aragonuni patruum i 

nodrum nos unquam colligare, fed ipfi deeffe tam é 

iniqunm putamus, ut prius mori datuamus, quam 
id dmus faòiuri, vel quod ita ejus in nos beneficia 
podulant, vel quod pietas nodra in illum tanta ed, 
ut nobis ipfis deefle, quam illi iequiusputeinus; ru- 
que movere nos debet, quod Rex ipfe pollicetur, fi 
conditionem acceperimus,futuram fe hodem familias 
Andegavenfis. Ille enim jure optiino &: pod'et & , 

deberet id lacere propter Andegavenfium iplorum 
pertìdiam, eorunidemque in eum inimicitias. At ego 
immanitare ac potius feritale adduflus videbor, fi 
patruo defilerò, cum adefi'e faltem ratione familiffi, 
quando cererà arttiora vincola deeffent, femper de- 
bebo, nifi is elle voluerini, qui meis definì, ut adfim ; 

exiernis. Quamobrem ciuod ad iniendam affinita- 
tem, fcedufque Rex ipfe pacifcitur,ut ego patruo meo j 
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adverfer atqne fibi foveam, anquiiis fanfliufqne fnifTet, 
fi fe aninitatis ipfius gratia faurorem PTecum patruo 
meo dixiflet ; vHufqjie c-det cuin prò liia hiirnanitate 
agere, tum afTinitatem lianc familiaì me a; commodo 
potius quani ejiifdem iiiccmmoclo defiderare, & 
honoris mei liabere rationem. Impedii etiam ha;c 
non minns iótimi foedns & focietas, qn® nobis eft 
ciim illmo Burgundire Duce, quam utoptatiiliinum 
fnit inire, ita mine lucri effe de-bet jncundinimum. 
Pix quo fu ut ndi llex ipl'e cum ilio etiam Principe 
in pace vidlurus fit, perducere quo velie fe oftendit 
negotiiim non poterimus. Ita enim acquitatis ama- 
tore?, fidei noflra; obfervatores fumus, ut hanc om- 
nibus noflris commodis praeponamus. Honorem 
autem noflrum tanti facimus, ut non modo res ca> 
teras, verum etiam regnum univerfum nollrum am- 
mittere. Se capitis fubire periculum malimus, quam 
exeo ipfo honore quidquid iniminni patiamiir. Ve- 
runi fi Rex ipfe fadlurus eft, quod ejus alioqui buma- 
nitatis otricium fuerit, ut ncque in patruum noflrum, 
ncque in Ducem, amicum focium Sc fratrem bellum 
fit habiturus, fed vires fuas in fidei boftes veriurus, 
ex quibus gloriati! atque triumphum lioneRius polfit 
referre, non modo ailinitatem focietatemque annue- 
mus, fed jiollicebimur ncs omnia faduro?, quai vel 
honori, vel commodo ci futura intelligamus. Neqtic 
vero Regi ipfi a?gre fcrendurh eft, fi fidem datam 
honoremque ac familisE noflra; imperium non minui " 
aut labefadari vclimus: quandoquidem fi aliter face- 
rernus, ncque iplì in nobis fpem reponere, aut fidem 
habere conveiiiens foret, quem feimus etiam non 
ignorare gerenda effe bella in eos,’ a quibus injuriam 
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acceperit. Nosautem qua inii:inaprovocemur, aut 
ab rejJe patruo noni o, aut ab lllmo Burgundias Duce, 
quis eO qui ignoret? Ouod fi regnum ipfe habere 
potèn tranqiiillum Sc otiofum, firuul Deo immortali 
gratias agere, eumdemqne , precari, ut tale femper 
habere liceat, fimul eo contentus effe debet; ne lì 
aliud appctat, non fuum, violare jiis videatur hu-' 
manac focietatis. Quamobrera fuadcre vos Regi 
poteiitis honefliflìmasconditiones, quas fi acceptnrus 
eft, accipiemus nos quas ille nobis proponit. Proinde 
date operami ut perluadeatis, ita enim nos vobis 
obligaveritis, ut qui nunc magnum qnoddarn vobis 
debemus, infìnitiim fimus debituri. Reliquum eff, 
fi quid veftra cauffa effìcere poffumus, licet utamini 
facultate nollra,qùoad noArse vires patientur. Datum 
in Caftello Novo Neapolis die IX. Augufti 1473 . 


ÌSi« XX. ■ 

Marfilius Flcinus Fior. Mariìno Uranio ètnico 
Vnico S. D. 


Nihil ameiuftius poftulare poteras, quam quod 
perloannem Strtcler congermauum tuum, iam fa;pe 
lequiris, amicorum videlicet noffrorum catalogum, 
non ex quovis commercio, vel contubernio con- 
fluentium, ftd in ipfa duntaxat liberalium difcipli- 
narum communione convenientium. Quum enim 
abft[ue amicorum meorum praiientia effe nufquam 
aut debeam, aut velim, ipfeque lim, non in Italia 
folum in me ipfo, feti in te etiam in Germania, merito 
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amicos hic meos, iflic etiam mihi adefTe defidero. 
Omnes quidem iiigenio, moribufque probatos effe 
fcito ; nnllos enim habere umquam amicos flatui, nifi 
qnos judicaverim litteraSj una cum honefìate morum, 
quafi cnm love Mercurium, conjunxifTe. Plato enim 
nofcer .in epiflolis, integritatem vita; veram inquit 
effe Philofophiam ; littéras autem, qnafi externum 
Piiilofopliia; nuncupat ornamentum. Idem in epif- 
tolis ait, - philofopliicam communionem, omni alia 
non foliim ^benevolentia, fed etiam neceffitudine 
pra;ftantiorem ffabilioremque exifìere. Sed ut mox 
veniam ad catalogum, cun£los fummatim amicos ita 
landatos accipito. At fi proprias cujufqne laudes 
fmgulatim narrare vcluero, opus inceptavero longe 
prolixnm ; ffqiios pratermifero, non a-:qne landatos, 
prorfus invidiofum. Otnnino vero ablui dum fuerit, 
fi cium amicos ordine difponere tento, interim com- 
parationibiis omnia perturbavero, odium prò bene- 
volentia poliremo reportans. Piimiim lummumque 
inter amicos locum patroni nofiri Medìces jure opti- 
mo fibi vindicant. Magnus Cofmus, gemini Colmi 
filli, viri praiffantes. Petrus, atque loannes, gemini 
quoque Petri nati, magnus Laureniius, & inclitus 
lulianus; tres Laurentii liberi, magnanimus Petrus, 
loannes Cardinalis plurimum venerandus, lulianus 
egregia indole praeditus. Ac ne in longum fingulo- 
rum laudes profequar, urta Médices omnes com- 
muni laude completar ; Genus heroicum. Praeter 
Patronos, duo flint nobis amicorum genera. Alii 
enim, non àuditores quideni omnes, nec omnino 
difcipuli, fed confuetudine familiares, ut ita loquar, 
contabulatores, atque nitro citroque confiliuium, 
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difciplinarumqne liheralium communicatores. Alii 
autem, praitc-r lios qiios dixi, nos quandoque legen- 
tes. & quali docentes audiverunt, ttfi ipii quidem 
quali difcipuli, non tamcn revera difcipuli; non enim 
tantum niihi adrogo, ut docnerim aliquos, aut do- 
ceam, fed Socratico potius more fcifcitor omnes, 
atque Jiortor, foecuudaque iamiliarium meorum 
ingenia, ad partimi adfidue provoco. In primo ge. 
nere funt Naldus Naldius, a tenera liatim telate niihi 
familiaris; poA lume in adolelcentia nolira Peregri- 
nus Allius, Chrirtojihorus Landinus, Baptilla Leo 
Albertus, l’etrus Patìius, Beuedidlus Accoltus Arrc- 
tinus, Jiartolomaìus Valor, Antonius Canili-inus j 
paullo poli Io. Cavalcantes, Dominicus Galectus, 
Antonius Calderinus, Hicronymus Rolììus, Ameri- ^ 
gus Se Tliomas, ambo Ilencii, Clierubinus Quar-- 
qualius Geminianenfis, Antonius Seraphicvis, Mi- ' 
chaelMercatus, ambo iMiniatenfes, Lrancifeus Ban- 
dinus, 'Laurentius Lippius Collenfis, Bernardus Nu- 
thius, Cornandus, Baccius Ugolinus, Petrus Fannius 
Prelbyter. Horum plurimi, cxceptis Landino, & 
Baptilla Leone, Benedico Accolto, primas ledìio- 
nes nollras nonnumquam audiverunt. In setate vero 
mea jam matura familiares, non auditores, Antoniug 
Allius, Ricciardus Anglaritnfis, Bartolomaius Platina, 
Oliverius Arduinus, Sebafìianus Salvinus .Arnitinus 
nofler, Laurentius Boniriconfrius, Beuedidlus Biliot- 
tus, Georgius Aut. Vefpuccius, Io. Baptilla Bonin- 
fegnius, DemetriusByzantiuSjlo.Vidìorius Suderinus, 
Angelus Politianus, Pierleonns Spoletinus, lo. Picus 
Miraudula. In fecondo genere, id eli in ordine au- 
ditorum, funt Carolus Maifuppinus ; Petri quinque, 
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Nerus, Guicciardinus, Soderinus, Compagnins, Pa- i 
Tv’ntus; Philippi duo, Valor fcilicet, & Caidurciiis; 
loannes quattuor, Canacins, Nefius, Guicciardinus, 
Rofatus ; Bernardi quattuor, Vidlorius, Medices, 
Canifianus, Micheloflius ; Francifct quattuor, Bcr- 
lingherius, Rimicimis, Gaddus, Petrafanfla; Ame- 
rigus Curfmus, Antonius Lanfredinus, Bindaccius 
Ricafulanus, Alamaniius Donatus, Nicolaus Miche- 
locTtius, Matthsus Rabatta, Alexander Albitius, For- 
tuna Fbfceus. Sebaftianus Prefbyter, Angelus Car- 
' duccius, Andreas Curfus, Alexander Borfius, Blalìus 
Bibienius, Frane. Diaccetus, Nicolaus Valor. 


m XXI. 

ANGELI POLITIANI COx^JURATIONIS PAG- 
TIAN/E ANNI M, CCCC. LXXVill. 
COMMENTARIUM. 

Juxta Edit. Joannis Adimari ex Marchìonìbus 
Bumbe. Neapoli, 1769. 

P ACTIANAM conjurationem paucis ' deferibere 
inflituo ; nam id in primis memorabile facinus 
tempeftate mea accidit, parumque abfuit, quin 
Florentinam omnem Rempublicam penitus ever- 
teret. 

Cum is igitur effet ejus Urbis flatus, ut omnes 
boni a Laurentio, Se Juliano fratribus, reliqnaque 
Medicum tamilia flarent ; Pauiiorum una gens, 
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ac Salviatorum nonnulli coepere praefentibus rebus 
clam primo tnox etiam palam adverlari. Invidebant 
enim Medicas familis; ejufque lummam noflra in 
Kepublica aucìbritatcm, & privatum decus, quantum 
in eis elfet, obterebant. 

Krat l’d(Ttiorum familia civibus, plebiqne jiixta 
invifa; nam, piajterquam qnod avaiilTimi elTent 
omnes, neque eornni contumax arque inlolens 
ingeuium latis seqno animo tolerari poterat: ejus 
faniilias ])rinceps Jacobns Patìius Equefli is ordinis 
vir. diem noétemque ale* vacabat; licubi male 
jaclus caderet, Deos atque homiiies dirisagebat: 
nojiunquam vero icalveolnm telleiarinm, aut qnod 
alind irato ofieretur, temere in proximiim qnt-mqae 
jacul.ibatur : Ik-pe & ad ipliim alveolmn Innolì 
inllar Irontem alìidebaf. Iple pallidns, iL' exanguis, 
captit jafdare fetnper, & qnod levitatis maximum 
foret argwmeutmn, nunquam oro, nunquam oculis, 
nunqnam manibns coiifidere. <• Duo in homine 
ingentia vitia, eaque, qnod mirum ellet, maxime 
inter fe contraria eminebant: multa avaritia, multa 
àmbitio. Domum parernam magniftce exllrucdam 
a fundamentis diruit: novam extedificare adgrellus 
eft ; mercenarias ibi operas conducere folitus, neque . 
tamen integrum folvere; pauperculofque homines^ 
mifere fibi vix manuum mercede in diem vi6lum 
parantes defraudabat; quare omnibus erat invilus. 
Non ipfe, non ejus majores gratiofi populo un- 
puam fuerant. Erat praeterea fine legitima prole: 
quapropter & a fuis necelTariis, quippe qui Iiere- 
ditatem hominis captarent,praeter casteros c&lebatur. 
incuria in homine maxima, maximaque rei familiar 
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ris negligentia ; cumque hi effent hominis hiores, 
facile rem faflurus videbatur, quod ipfi ad matu- 
randumfacinus calcar maximum, facefque fuhdidit. 
Non enim fperabat homo infolens, 8c ambitiofus 
decodloris ignominiam non iniquiifimo fe laturnm 
animo : fludebat itaque uno incendio fc-fe, fuamque 
omnem patriam concremare. 

Francifcus autem Salviatus homo repente for- 
tunatiis, quippe qui Pifanum hand multo antea 
Archiepifcopatum efiet adcptus, vix ipfe lefe, 
fuamque fominam capiens, ca-perat, fupra quam 
dici potell, fecnndis rebus, infolefcere ; nihilque non 
fìbi de fefe, fuaque fortuna poUiceri. Is Francifcus 
homo fuit (id quod Dii, atque homines ficunt) 
ornnis divini, atque humani juris jgnarus, & con- 
temptor ; omnibus flagitiis, & facinoribus cooperius; 
luxuria perditus, & lenociniis infamis. Altèe & 
i})fe fludiofilUmus: maximus prsterea adulator: 
multa; levitatis, ac vanitatis : idem audax, Promp- 
tus, callidus, & impudcns ; Quibus artibus (adeo 
fortunam nihil puduit) & Arcliiepifcopatum eft 
adeptus, &: ccelum ipfum votis captabat. 

Hic una cum Francifco PacUo, quod propter 
infitam animo vanitatem ingentes fpes fibi propo- 
fuerat, confilium Laurentii, ac Juliani necandi, 
occnpanda;que Reipublicie multo antea Romsc 
dicitur agitaffe. Tandem in fuburbana Jacobi Pa£f ii 
Villa, quod montughium, dicitur, una omnis fadio 
in facinus conjurant. Ejus conjurationis formulam 
Salviatus ipfe prajfcribit. Francifcus ex Antonio 
Jacobi fratre erat natus, qui cum contumacis homo 
ingenii efiet, magnos libi fpiritus, magnam atro- 
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gantiam fumprerat. Mirifice indignari, praìferri 
fibi Medicam familiam; femper Laurentio, femper 
Juliano obtre£ìare; eofque palTitn traducere: nulli 
inaledicìo parcere, nnllis contumeliis, nihil penfi 
habere, dum illis, qiiantum in fe edet, injuriam 
facereq Romjs pluiirnum ad nummariam ipfam 
Padiorum menfam letafem agere: nam Florentiaì 
nihilL fuam elle auAoritateni fentiebat, propter 
eam, quam fibi Medices germani pietate, & bonis 
tnoribus vendicarant. trat antem & ipfe (id quod 
Pacliis omnibus peculiare fuit ) fupra quam dici 
poteft, ad excandercentiam procUvis. Statura fuit 
brevi, gracili corpulculo, colore fublivido, candida 
coma, cujus & in cultu nimium ferebatur occupa- 
tus. Is vero ejns corporis, vuhufque habitus, ii 
gcllus erant, ut facile intelligeres hominis incredi' 
biletn infolentiam, quam tamen ipfe primis maxime 
congreflibus maguopere obtegere conabatur. Ncque 
id fatis ex feuteutia fuccedebat. Sancruinarius 

O 

pìajterea homo erat, Sc qui, dum rem quamcunque 
ipfe animo volveret, expeditum iret, nulloque 
honeAatis, nullo religionis, nullo famae, aut nomini# 
relpeiitu detineretur. 

Jacobus dein Salviatus homo ad captando# homi- 
num animos maxime facìus, femper iis arridere 
inodis omnibus, laute omnes accipére, fcortis, & 
comelfationibus intemus agere: mercaturie tamen 
fludiofus, 8i gnarus ferejpatur. 

In his erat & Jacobus tertius, Poggi! illius 
eloquentillimi viri filius. Hic Se ob, anguftiam rei 
familiaris, aefque alienum, quod grande conllaverat, 
& ob ingenilam quandanr fibi vanitatem, rerum 
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novarnm cupidns erat. Ejus Precipua in male- ' 
dicendo virtns, in qua vel patrem maledicemifll- 
mum referebat. Semper il!e ant Principes infeclari 
pafTim, aiit in inores hominum fine uilo dilcrimine 
invelli, aut Gujulque docl.i fcripta laceffere ; nemini 
parcere. Ipfe ex multa hifloriarum memoria, - 
magnaque loquendi copia mirifice fuperhus effe : 
ea» omnibus circulis, coronifque, vel ad fatietatem 
audientinm ingerere. Patriinonium, quod ipfi ’ 
amplum ex hereditate paterna obvenerat, totum 
paucis annis profuderat ; quare Se egefiate coafìus, 

Pacliìs, Salviatoque fe totum addixerat : Erat enim 
id, quod feinper fuerat, cuicunque eraptori venalis. 

fuit in liis & quartus Jacobus, Arcliiepifcopi 
fiater, omnino vir obfcurus, ac fcrdiclus. 

bernardus pra;terea Bandinus perditus homo, i 

audax, impavidus, quem- & ipfum dilapidata res 
familiaris in omne flagitium praicipitem ageret, 

Septem ii fuere cives, qui facinus fufeiperint; 
additi his Joannes Baptilla ex oppido Monteficco,' 
ac Hieronymi Comitis familiaris, Antonius Volater- 
ranus, quem vel patrium odium, vel facilis qu;e- ‘ 
dam homlnis, levisque ad obiequendum natura 
in facinus folicitabat. Steplian#s prasterea Sacerdos 
Jacobi Partii fcriba, homo imiiudens, & male 
audiens Omni crimine, qui in Jacobi domo hauti . 
fatis honefte verfari ferebatur; ejus, enim unicam 
filiam adulterio conceptam literas docebat. 

Conjurationis hujus Se Renatum, Se Gulielmum 
Paflioi non ignarus fuiffe compertum eli. Guliel- 
mus ipfe Blancam Laurentii Medicis fororem in 
xnatrimouiumduxerat, equecaaaiplam jamfobolem , ' 
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fufceperat; quare & duahus (quod dicitur) fellis 
federe putabatur. His ejus, quem fa?pe dicimus, 
Francifci major natu erat germanus. Rcnatus autem • 
ex Petro Equedris ordinis viro, Jacobi, atqiie 
Antoiiii frarre genitus, Giilielmi & Francifci patruelis. 
Erat liic homo hand incallidus, maximidque odii, 
atque injuriaj difTimulator : Animi vero maximi 

ncque tamen audax, fed qui rem m«tnriu8 quam- 
cunque is animo agitaffet, expeditum iret. I enax 
idem, & pecuniae avidus : quapropter & multitudini 
minime cliarus. 

Cliens prffiterea Gulielmi Neapoleo Francefiu# 
non ultimas partes in eo negorio aflumpferat. 

Interfuere ei facinoii & nonnulli obfcuriores, 
partiin ex Archiepifcopi, partim ex familia Pa6li- 
orum. Hos inter & Brigliainus quidem homo 
extrems conditionis, & Nannes WoCarius Pifanus 
vir fceleratus &; fa6tiofus. 

Sed qui ex peregrinis primas partes fufceperat 
is erat, quem diximus, Joannes Baptifla tìieronymi 
familiaris. Hic rem totum biennium jam ante 
agitatam, in quintum kalend. Majas anni a 
Cliriftiana falute oflavi & feptuagefimi fupra mille 
& quadringentos, ^que iplum Domenicum ante 
Afcenfionem diem rejecerat. Erat is magni vir 
ingenii, multi confdii, & fagacis animi, ad obeundas 
res maxime dfxter ; neque vero in iis non faepe 
exercitatus. Magnam in eo fidem Salviatus, magnam 
eonjurati omnes habuerant Res ipfa jam poftulat 
tati conjurationis confdium explicemus. 

Medicum familia cum plerifque in rebus fplen- 
did4 femper, magnibcentUfimaque eft, tum vel 
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maxime in Claris hofpitibus accipienclis. Nemo 
unqnam vir clarus aut Horentiam, aut Florentinum 
agrum petiit, in qnem, non illa Domiis hoc magni- 
•ficentis: genere ufa fu. Cum igitur in fuburbano 
ilio Jacobi rure, ubi fupra, conjurationem fadlam 
ofttìiidimiis, Raphael forte Cardinalis, ex Hieronymi 
Comitis furore natus, haud multo antea divertilfet, 
hanc tanti facinoris anfam conjurati occupane. 
Nunciant Cardinalis nomine geminis fratribus, uti 
fe Fefulis, qute ipforum fuburbana Villa eft acci- 
piant. Eo Laurentius, atque egomet cum puero 
etto Laurentii filio accedimus. Julianus, quod 
valetudine impediretiir, domireflitit: id, quod rem 
in ipfum, quem diximus, diem extraxit Iterum 
familiarius homini nunciant cupere Cardinalem & 
Fiorenti^ convivio accipi. Urbanas domus orna- 
menta, veftenl, anlea, gemmas, argentum, pretiofam 
omnem fnppelledlilem infpicere. Nullum optimi 
juvenes dolum lufpicantur. Domum parant, orna- 
menta depromunt, , veflem explicant, argentUm, 
figna, torenmata in propatnlo conlocant, producunt 
gemmas in promptuarium ; magnihcentiUime con- 
vivium adaparatnr. 

' Ecce tibi ante tempus conjuratorum manus 
feitantur, uhi Laurentius? ubi Julianus? Dicunt, 
in Tempio Diva: Reparatse effe ambos ; eo con- 
tendunt. Cardinalis in fuggefìum Chori de more 
fubducitur. Dumqne Euchariflias Myfleria cele- 
brantur, Afcliiepifcopus cum Jacobo Poggio, & 
duobus Jacobis Salviatis, aliifque rionuUis comi- 
tibus in Curiam contendit, utiDominoe Florentinos 
arce deturbet, ipfe Curiam occupar : Keliqui in 
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Tempio ad facinns openndum remanent. pefìinatus 
ad Lanventii credeni Joliannes Baptifìa, negotium 
detreòtarat : Antonius Volaterraniis, Ste]>hanurque 
liilceperant : Reliqni in Julianum tendcbajit. 

Ibi primnm pera^ìa Sacerdotis comrnuiilcatione, 
licrno dato, Bcruaidiis Bamlinus, Francircus Paflius, 
aiii'.pie ex conj’matls, orbe facìo, Juìianum cir- 
cuinveniimt. l’riiiceps Bandinns, enfe per petìus 
adagio, juvenem tranlverberat. ille nioribinulus 
aliquot palfiis fugitare 5 illi infequi. Jarcjiis, ciim 
jam fanguis r um virefque defecillenr, terrac concidit. 
Jacenteni Frandlcus repetifo licpe idln, pugione 
trajecit. Ita ]Miim juvenem ucci dedunt Qui 
Julianuni rtquebatnr famiilus, terrore exaiiimatus 
in latebras io turpiter conjecerar. 

Interim & Laurenfiutn delecli ftearii invadunt; 
ac primo qnidein Antonius Volaterranus fimlìram 
ejns numero iiqicif, i6lum in jugulum deilinat. 
liie iniperterritus hunieraiern amiòtum exuit, la:vo- 
que advolvit bracino; fnnul gladiiìm vagina liberai, 
mio tanlnm iriu petitur; natn dum feie expodit, ' 
vulnus in collo accipit. Mox le homo acer, 
animofns fhidto gladiolo ad hearios vertere, cir- 
cumlpeclare fe caute, & tueri. Illi exterriti fugam 
capinnt. Ncque vero fegnis in eo tnendo Andrear 
& Laurentii Cavalcantis (quibus ille pediireqnis 
utebauir) opera fnit. Cavalcantis brachiiun vulne- 
ratur. Andreas integer fuperat. 

Videro erat, tunuiltuantem popnlnm, viros, 
mulierculas, Sacerdotes, pueros tngitanu-s pallim 
quo pedes vocarent. Omnia Iremicu piena, il' ge- 
niitu : nihil exaudiri tatnen expi tiiar vocis. Fuere 
cc qui crederent Templam corrueie. 
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Olii Julianiim trncidarat Bernardits Bnndinus, 
non contentus liiis pjvtibus, ad Lanrenthim couten- 
dit. llle fe cominodnm cum pàucis in Sacrarium 
coiijecerat. Bemardus oldter l'rancircnm Noriiini 
prudenteni virum, &: mercatnris Medicai fainiliaj . 
prffifeclum, enfe per llomachum adaéìo uno vulnere 
perimit. Ejus cadaver fpirans adhuc idem in 
facrarium, quo fe Laurei! tius receperat, inve^lum efi. 

Tum ego, qui eodem me contuleram, aliique non- 
nulli, fores cjuai aheneaj effent, occlufimus. Ita peri- 
culum, quod a Bandino irigrueret, propulfaviinns. 
Deum fores fervamus, ‘trepidare intus alii, deLau- 
rentii vulnere foiliciti effe. Ibi Antonius Rodolphus 
Jacobi filius honefìus adolefcens Laurentii vulnus 
exugere. Ipfe nullam fuje falutis rajionem ducere , 
fed rogitare continenter: Ecquid Julianus valeat. 
Interdiim vero & indignabnndus minitari qnerique, 
quod a quibus minime aequum fuerat, fua vita 
peteretur. Continuo juvenum globus, qui Medica 
domili fidi effent, ad facrarii fores cum telis con- 
flipantur. Clamant unanimes amicos fefe, &necef- 
farios. Ejreat, exeat Laurenlìux, priujqimm adverfa 
Jaflio robur capiat. Nos trepidi intus ambigere, 
hofles, an amici forent; rogitare tamen an in- 
columis Julianus. Ipfi ad ea niliil refpondere. 
Tum Sifmundus Stupha egregius juvenis, t#qui 
Laurentio jam inde a puero miro amore, mira 
piotate effet conjiindus, fcalas confeendit, fptculam 
qnae in Templum defpiceret, ubi & organa effent 
mufìca, feflinans petit. Facinus continuo ex Jn- 
liani cadavere, quod profìratum viderat, intelligit. 
Qui pras foribus adftabant, yidet effe amicos; jubet 
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aperiri: illi trequentes Laurentium in armatoruiii 
globnm adcipiunt. Domum per difpendia, ne in 
Juliaiii cadaver incidtret, perducunt. 

E^to redìa domum perrexi; Julianumque multig 
• confedìum vulneribus. multo cruore fccdatum mi- 
ferabiliier jacentem oiTeucli. Ibi titubans, &: prie 
doloris magnitudine, vix fatis animi corapos, a 
quihulfiam amicU lublevatus, domumque fum 
deduclus. 

Umnia ibi armatoruin piena erant, omnia faven- 
tiam clamoribus perfonabant: ftrepitu, & vocibus 
tedìum omne rei’ultabat. Videres pueros, fenes, ju- 
venes, lacros, & prophanos viros arma capere: Do- 
mum Medicam quali publicam omnium l'alutem 
defenfare. 

. Interim PilanusPrajful Csefarem Petrucium Vex- 
illiferum, quod ajunt,' Jullitiaì, remotis arbitris in 
colloquium vocat, eo conlilio, ut hominem truci- 
det Velie fe.ait, nonnulla Pontificisreferre nomine. 
Quidam ex Perufinis profcriptis, qui hominem fa- 
, . ciiioris confcii in Curiam comitabantur, in publici 
cubiculum Scriba? feconjiciunt, ubi locum idoneum 
teneant. Fores concludunt cubiculi, neque eas, 
ubi res poflulat ajierire queunt, ita neque fibi, ne^' 
que fuisauxilio elle. At Ctefar ubi titubantem Sai- • 
viatdfc contemplatur, dolùm fufpicatus, lidlores ad \ 

arma concitat ; Salviatus metu perturbatus, e cubi- 
culo fe proripit. Ille in Jacobum Poggi filium in- 
cidit, eumque, ut eli homo ingentis animi, capillo 
còrreptum humi deturbat, cuftodibùlquefervandum 
mandat: mox ad fummam turrim cum Domino- 
rum manu feftinu» evadit Ibi quariturti in fe eft, 
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correpto e culina veru (nam id ei telum metus, atque 
ira obtulerant) fores tnetur; fuam atque pubi Icarri 
falutem magna animi pra;(entia acerrime defenlat. 
Idem alii prò fe quifque viriliter agunt. 

Crebrse in Fiorentina curia funt januae : Ea: a liiìo- 
ribus occlufa;, capita conjuratorum feparant. Ita 
lui in multos didu£li rivulos impetum perdunt. 
Interea omnis curia mtus fremere, paucique ex ci- 
vibuà eo convenire. 

Jacobus autem Pa£lius, ubi fpem necandi Lau- 
rentii fe fefellilTè intellexit, haud ignarus quantuni 
fceleris in fe admififfet, utraque palma fuam ipfe 
faciem ceciderat. Mox dum fe domum corriperet 
priufquam de tempio egrederetur, ad terram prie 
anguftia conlapfus eft. Tandem ubi rem in anguHo 
effe vidit, fortunam periclitari deliberans, cum paucis 
ex neceffariis reda in forum contendit: populum 
ad arma convocat. Nihil fuccedereilli; veruni om- 
nes hominem fceleflum, & tum prae formidine vix 
fbnum vocis, qui exaudiretur, erumpentem,'con- 
temptui habere facinufque deteflari. Is ubi nihil in 
popolo auxilii videt, trepidare, animoque deflitui. 

Qui in fummam curiae arcem receperant fe, faxa 
ingentia, telaque in Jacobum jaculantur: Homo 
pavitans domum fe refert, Eodem & Francifeus^ 
acceptis in eo tumultu gravibus vulneribus, repente 
confugerat.* 

Interim Laurentiani curiam recipiunt. Perufini 
effrado oftio trucidantur : Tum & in reliquos fsvi-» 
tTim. Jacobum Poggii e feneffris fufpendunt; Car- 
dinalem comprehenfum magno praefidio in curiam 
fubducunt, zegreque hominera a popoli impetu tu- 
VoL. HI. F 
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enfur. Qui eum afTefìari confueverant, plerique a 
plebe ocelli; omnia direpta, cadavera ipla foede la- 
cerata. Jam ante Laurentii fores caput humanum 
lanceas priTixuni, jam humeri partem adtulerant. 
Nihil tamen undique magis exaudiri quam popult 
voce* : Pilas, Piias ; id enim Medica: familia: infigne 
eft clamitantes. 

At Jacobus Paflius defperatis rebus fuga fibi con- 
fulit: portam, qus ad Crucis dicitur, cu m armato- 
rum manu petit; inde erumpit. 

Interim ad Medicum aedes miro Audio, miro favore 
populusconAuere; proditoresad fiipplicium Aagita- 
re; nulli maledico, nullis minisparcere, dum adpoe- 
nam fceleratos rapi cogerent Ibi Jacobi Pa£ìii doinus 
vix a direptione defenl'a, Francifens nudus, ac faucius 
ex ipfis patrui a:dibus a Petro Corfino, qui magna 
clientum manu Aipatus eo accurreraf, ad laqueum 
rapitur pene femivivus : non enirn facile, aut pro- 
nurn erat furenti popolo temperare. Mox & Pifanu* 
Prajful ex ea, qua & Francifeus PaiTtus feneAra pen- 
debat. fupra ipfum exanimum corpus fufpenditur. 
Cum dejiceretur (id, quod mirum omnibus vifum 
iri arbitror) nemini tamen ignotum eo tempore ex- 
titit, Ave id cafus aliquis, feu rabies dederit, ipfum 
illud Francifei cadaver dentibus invadit; alteram- 
que ejus mamillam vel cum laqueo fuffòcatus, aper- 
tis furialiter oculis mordicus detinebaf. PoAhunc 
& duo Jacobi ex Salviatorum familh laqueo guttur 
franguntur. Memini me tum venire in forum (nam 
domi quieta jam res erat ibique multa cadavera feede 
lacerata palTim videro projedta: Multa in ea popoli 
ludibria, mults deteAationes. 
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Erat enxm Medica domns multis caufispopulo gra- 
ta. Tum Juliani caxdem deteftari omnes, indignum. 
facinus clamitare. Juvenem egregium, delicias FIo- 
rentinaj juventmis, per fcelus, per dolum, ac pró- 
ditionem, a quibus minime opoftnit, interemptum ; 
familiam impotentem, ac facrilegam, Diis homini- 
biifque infeHam, tantum facinus perpetraffe. Stimu- 
labat plebem & memoria recens ejus virtutis. Nana 
cum paucis ante annisequeftre illud cataphradorum 
equitum certamen celebraretur, miravirtus Julìani 
extiterat, palmamque, & fpolia domum reporta- 
verat; quse res magnopere vulgi animos conciliat, 
Adhasc&facinoris iudignitasaccedebat. Ncque enim 
quicquam tam fceléfhim dici, aut excogitari pote- 
rat, quod hujus atrocitatem fceleris adicqaaret. Fre- 
mebant omnes, Juvenem pium, innocentem, in 
tempio, inter aras, Sc facra crudeliter trucidatum; 
violatum hofpitium, violata lucra, pollutum humano 
fanguine templum: Ipfum autem Laurentium, in 
quem unum Fiorentina omnis Refpublica recum- 
beret, ipfum illum Laurentium. in quo fpfs omnes, 
opefque populi fitte forent, ferro petitum, id vero 
indigniflìmum clamitabant. 

Jam ex omnibns municipiis, ut qutsque Urbi 
proxima effent, magna vis armatoruin in forum, in 
tiivia, in Medicam prtecipue domum conflnerej 
ollcntare prò fe quifque fuum fìudium; Cives ca- 
tervatim cum liberis, & clientibus polliceri fuani 
operarn, fuas vires, atque opes: omnes ex uno 
Lauremio, & publicam, & privatam pendere ipfo- 
rum falutem, digitare Videro erat condriuos a!ic]uoC 
dies, undique in domum Laureirtianam arma 
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convehi, importari carnes, & panes, «piaque effétit 
vitìui opportuna. Ipfe Laurentius non vulnere, 
non metu, non dolore, quetn ex fratris nece max- 
imum coeperat, impedir! quo minus rebus fuis pro- 
fpiceret : prehenfare cives omnes ; gratiam fe fingulia 
ha bere, ipfis omnibus fuam dicere fai u tem ref erre 
accfptam; populofefede ipfius falute anxio, non- 
nunquam e fenellris ollentare: Ibi adclamare omnis 
populus; manus ad coelum tollere; gratular! ejui 
faluti, exultare gaudio. Ipfe rebus omnibus inten- 
tus agere, ncque animo, ncque confilio deftitui. 

Dum haec aguntur, nuntiatum eft Johannem Fran- 
cifcum Tollentinatem Fori Cornelii praìfeélum cum 
deledla equitum manu, in noftrum agrum ex ipfis 
Fori Cornelii fìnibus irrupilfe. Idem mox & Ti- 
phernatem feciffeLaurentium, qua parte Senenfium 
fmes Florentinum difcriminant agrum, multorum 
punciis, litterifque admonemur. Tum utcumque 
a noftris pulfum domum fuam recepilTe fe. Nodle 
atra, vigilia? per urbem difpofita?; domus Lauren- 
tiana diligenter cuftodita: ftationes armatorum in 
quadriviis, in foro, tota urbe. Poftridie ejus diei 
lohannes Bentivolus Bononienfis eques, fuaeque 
princeps reipublicas, vir multis olTiciis familise Me- 
dicum conjundlilTimus in Mugellanum cum aliquot 
equitum turmis, multifque peditum cohortibus aux- 
ilio venerat. Jamque tota urbs peditibus oppleri 
coepta. Sed veriti odìoviri, quorum princeps Dio- 
nyfms Puccius, nequid milites prasda? avidi tumul- 
tuarentur, deledìis qui cuflodias urbis prseeffent, re- 
liqnos, ut primum'in urbem venerant, fuamquem- 
que domum, aut ficubi ufu fore decernerent, re- 
gredi jubeat. 
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Renatos interim Padius, qui pridieejusdiei, quo 
facinus geftum eft, in Villam Mugellanam fe rece- 
perat, ibique milites cogebat, cum duobus fratri- 
bus Jeanne, & Nicolao captus ducitur. Guilielmi, 
ac Francifei frater, Joannes Padìiu*, in horto quo- 
dam fuai domui contiguo deprehenditur. Qui Ja- 
cobuin fequuti funt, ab omnibus jam deAitutum in 
CaAaneo Vico comprehendunt. Qui primus homi- 
nem adfequutus eA, is fuit Alexander quidam Agri- 
cola annis plurimum xx. natus; ipfe homini manum 
injicit. At Jacobus feptem prolatis aureis obfecrare 
ruAicum incipit, uti fe neci dedat ; ncque vero id 
homini perfuadet. Ut vero magis hoc, magifque 
precibus contendit,- a fratre Alexandri Scipione ver- 
beratur. Tum intellexit homo pavitans, verum efle 
quod dicitur ; Ducunt volenlem faia,^ nolentem trahunt. 
Ibi Florentiam cum prsefidio odlovirum, ne a plebe 
laniaretur, in curiam prolatus, exprefla nullo tor- 
mento totius facinoris confeAione, paucis poA horii 
laqueo poenas luit *Hic homo jam letho vicinus, 
haudquaquam fui illius rabidi furiofique ingenii 
oblivifcitur ? manes fuos adverfo Dasmoni dedere fe 
claihat. PoA eum & de Renato fupplicium fump. 
tum. Reliqui fratres in vincula conjecli: Fòrum 
minimus natu Galeottus, impubes adirne muliebri 
Aola amidlus, fugam trepidus moliebatur: ibi agni- 
tus in eundem carcerem conjicitur : Eodemque haiid 
multo poA & Andream Padìium Renati fratrem ex 
fuga retraflum obtrudunt. 

Bandinus fugitans in Tiphernatem incidit, a qup 
inaciem receptus Senas pervafit. Neapoleo 
Petro Vefpuccio adjutus, fuga fibi falutem petiit. 
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Aliquot poli dies & de Jeanne Baptifta fupplicium 
fumptum. 

Oui Laurentium percuflerant Antonius Volaterra- 
nus, & Stephanus, in Fiorentina Abbatia aliquot die» 
lattiere. Id ubi refeitum, continuo gregatim eo 
populus convolai ; vixque ab iplis monachis, quod 
religione prohibiti, non eos indicallent, manum 
abftinent; abreptoa ficarios foede lacerant: ibi de- 
mum mutilato nafo, iruncis auribus, multis colaphi» 
contuli, ad laqueum poli confellionem fceleris ra- 
piuntur. Praemia deinde publice bis decreta, ac per 
pneconem denunciata, qui Baiidinurn, & J\eapo- 
leonem aut occiderent, ant viventes agerenteaptivos. 
Guilielmus Paólius, qui alFinitate fretus in Lauren- 
tinam domiiin confugerat, una cuniliberis ejus vi- 
gefimum trans quintum ab urbe lapidem proferi- 
bitur. Multa; praeterea infequulae caedes, atque om- 
nes confeii partim cxfi, partim in vinculis habiti, 
aut proferipti funi, 

Roms ubi nunciatum eli, maximus dolor, mira 
omnium de Laureiitii incolumitate exultatio. 

Funus Juliano magnifice duiflum, 8c juAamanibus 
in Divi Laurentii tempio perfoluta. Pleraque Juven- 
tus vellem mutavit. Jpfe undeviginti vulneribus 
perfolTus erat. Annos vixerat quinqiie & viginti. 

Ubi refeitum eli a Petto VefpuccioNeapoleonem 
adjutum, continuo & ipfum capiunt, Hic homo 
prodigus jam indea pueritiabona paterna dilapida- 
verat: quamobrem & hereditatis jure parentis tella- 
mento mox cecidit. Domi erat illi fumma inopia, 
foris grande xs alienum : quare & praifenti republica 
oUbiidebatur , & rerum novarum cupiens erat. 
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Atque is, ut primum Juliani csdes pattata eft, coepit, 
ut eranthominis fubita, ac repentina confilia. Fac- 
tiorum facinus verbis acltollere : Mox, ut cmnem 
populum, omnes cives videt a Laurentio fìare, con- 
feflim fe ad diripiendam Pafliorum domurn corii- 
puit; nadlusque praedam inhiantes milites parum 
abfuit (nifi Petrus Corfinus egregius juvenis ejus 
ferociaj occurriffet) quin civitatem omnem, bona, 
fortunafque civium in fummum periculum addu- 
ceret; adeo homo prajceps ac furiofus, populum, 
militefque omnes ad praedam animaverat. Demum 
& ipfe in carcerem conjeflus, & Marcus filius, ad 
quintum ab urbe lapidem profciiptus, 

Paucis poft diebus cum juges pluvias effent infe- 
quute, repente ex omnibus agris magna vis homi- 
num in urbem confluir. Nefas elle clamitant Jacobi 
Paflii corpus in facro conditum. Ideo tandiu per- 
pluilTe, quod hominem nefarium, &: qui ne in morte 
quidem religionis ullam, autDei, rationem habuerit, 
contrajus, fafque in tempio condiderint, Officere 
id (quae vetus eft ruflicorum fuperftitio) laflentihus 
adirne frumentis; idem & plebs omnis, ut in tali re 
affolet, pafRm di£litare. Mox vero ad ipfum fepulcri 
locum conveniunt frequentes, effodumque hominis 
cadaver, in pomerio defodiunt: Statimque foedatus 
nubibus aer (adeo plebis opinioni fortuna favebat) 
Solis fulgorem coepit offendere. 

Poflridie ejus dici, id quod monflri fimile vifum 
eft, puerorum ingens multitudo, velut quibufdam 
furiarum arcanis. facibus accenfa, conditum rurius 
cadaver effodiunt ; prohibentem nefeio qùem, parum 
abfuit, quin lapidibus necarent. Eum, quo fuerat 
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fuffocatus laqiieo adprehendunt, multis convitiis ac 
ludibriis per omnes urbis vicos raptant. Alii eniru 
perridiculum praeuntes, decedere vi® obvios ju- 
bere quod fe tquitern infigneni dicerent adducere; 
alii baculis, Aimulifque increpitantes monere homi- 
nem, ne prcbllol mtibus fe in foro civibus effet in 
mora: Muxad fuas adduflum aedes, januam capite 
pulfare-fubigunt, fimul exclamant: ecquis iiitus fa- 
miliarium ht, ecquis redeuntem magno comitatu do- 
mum excipiat. In forum venire prohibiti, ad Arni 
fliimen contendunt, eoque cadaver abjiciunt. Id cunj 
fupernataret, magna vis ruAicoruni convitia funden- 
tes lubfequebantnr. linde & quidam non irridicule 
dixiffe fei tur; fuilfe illi omnia ex fententia luccelfu- 
ra, fi quem extimiìus habuit populi comitatum, & 
vivens habuiflet. 

Multa praeferea jocularia carmina in Jacobi Paflii 
contumeliam, inque omnium conjuratorum detef- 
taiionem paffim per urbem a pneris cantitata ; multi 
undlque lamofi libelli in eofdem confcripti. 

Bona eorutn in publicum addurla; fa£fumque 
Senatufconfultum ne quis polì eam diem ejus nomen 
familia:: ufurparet ; ne qua ulquam Pa£liorum in^ 
fignia remanerent: neve quis noftra in Rep.affinita- 
tem cum ipfis contraheret : qui centra faceret, eum 
centra Remp. contraque Senatus audìoritatem facere. 

Ex hac tanta rerum commutatione, fepe ego de 
humanas fortunas infìabilitate fum admonitus, maxi- 
meque admiratus incredibilem ofnnium de Juliani 
interitu dolorem. Cujus quae forma corporis, quive 
habitus, qui mores fuerint, paucis abfolvam. Statura 
fiìit procera, quadrato corpore, magno, & pfomj- 
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«enti peflore; teretibus, ac mufculofis brachiis, 
validis articulis, comprtlla alvo, amplis femoribus, 
furisaliquanloplenioribus, vegetis, nigrifque oculi», 
acri vifu, fubnigro colore, multa coma, capillonigro, 
& promilio, atque in occìput a fronte rejeélo : equi, 
tandi, jaculandiquegnarus : faltu & pala3fìra excel- 
lens : venatu mirum in modnm deleélari folitus: 
vigilile, atque inedias juxta patiens: potionis adeo 
exigue, ut eaaliquando vel intregrum diem fponte 
abllinuerit. Magni erat animi ; maximae conflantias ; 
religionis, & bonorum morum cultor; pitSluram 
maxime ampletìabatur, & muficam, atque omne 
munditiarum genus: ingenio erat ad Poefin non 
inepto. Scriplit nonnulla Etrufca carmina, mire 
gravia , & fententiarum piena : amatoria carmina 
libens leòlitabat. Facundus erat, & prudens, mini» 
me tamen promptu*. Idem & urbanitatum mirus 
amator, & ipfe non inurbanus : mendaces magno» 
pere oderat, & injuriarum memoresi In cultu cor- 
poris mediocris ; mire vero elegans, & lautus. Gravi* 
decornfque erat ejus inceffus ; atque omnino digni- 
tatis plenus, Ohlequii erat multi, multae humani» 
tatis. Magnae in fratrem pietatis, atque obfervantiae; 
magni roboris , & virtutis. Haec illa, atque alia 
cliai um populo, charum fuis, dum vixit, reddebant. 
Haec c-adem nubi* omnibus luduofam egregii Ju- 
venis, atque acerbiilimam memoriarn relinquunt. 
Deurn tamen optimum, mkximumque ne prohibeat 
precamur: 

Hunc fahem everfo Juvenem fuccurrere Jecl(s 

Anno MCCCCLXXVIII. 
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N» XXII. 

Jacopo de' Pazzi Laurentio Medici Florentia, 

M AGNIFICO' Lorenzo. Io mi raccomando 
Tempre alla tua buona gratla. Sono avixato del 
nuovo ordine della gravezza prefo, e della ele 6 ìione 
degli uomini, la qualcofa io lodo e commendo, non 
volendo entrare in nuova dillributione. che havefle 
a dare lungo travaglio alla città. Così fono infor- 
mato da quei di cafa haverti parlato del cafo mio, 
e rifpofla tua effere fiata tanto gratiofa e benigna, 
quanto dire fi può ; il che, non che mi fia facile 
a crederlo, ma mil tengo per deòloper molti rifpeòìi, 
maxime confiderando alle tue fupreme virtù e bontà, 
fapiendo tu edere informato in bnona parte de' 
danni grandi ricevuti e del difordine e travaglio 
grande in che mi trovo, che è di qualità, chel cafo 
mio non ha bifogno nè di plagila nè di fcarpello, 
ma di pichoni -, e però ti prego flrettilTimamente, 
^ Magnifico Lorenzo mio, tu voglia edere contento 
volermi bavere per raccomandato, e mettermi nel 
numero delle tue prime fpetialità in forma, che io 
poda dare a Firenze, che fe Dio m’ajuti, fe la necef- 
fitànon mi flringnede, mi verghognerei a fupplicarti 
o richiederti di quello non fude la verità, o che 
tavelle a dare alchuno charicho. In efleòlo ogni 
mia fede e fperanza è in te , e fapiendo io che le 
parole teco fono fuperflue, farò fanza più dire, rac- 
comandandomi di nuovo a te, che Iddio in feli- 
cidimo flato ti confervi In Avignone a dì 31. di 
Dicembre 147^» 
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Idem. 


Magnifico Lorenzo. Io mi raccomando Tempre 
alla tua buona gratia. Sono avifato della tua valetu- 
dine per lo Dio gratia, e mediante l’acqua della 
Poretta, elTere fanza più dubio di febre, e nefe ito 
a Fifa per pigliare aria, di che ricevo fingularifiìmo 
piacere, & a Dio piaccia in buona felicità lungo 
tempo profperarti. Intendo al sì del nuovo ordine 
di gravezza e elezione degli huomeni il che lodo 
e commendo, non volendo maxime intrare in nuova 
gravezza, che havelTe a dare maggiore confufione 
alla città. Per lo fimile mi dicevono quei di cafa 
haverti parlato del cafo mio, e la rifpofla tua non 
potrebbe efTere fiata più amorevole nè più gratiofa, 
di che mi rendono certiffimo per infiniti rifpedli, 
maxime fendo tu informato in buona parte del 
difordine e travaglio in che mi truovo. 11 perché ti 
priego. Magnifico Lorenzo mio, ti voglia placare, 
mettermi nel numero dei principali, & chi tu abbi 
a preflare il favore tuo, e volere che io pofTa riputar- 
mi per Deo & per te potere flare a Firenze. Certi- 
ficandoti, che il cafo mio non ha bifogno di pialla, 
ma di grofTo pichone. E piaceflì a Dio non diceffi il 
vero, come dico. Ma fapiendo io, che teco mi bifogni 
fpendere poche parole, farò fanza più dirti, fe non 
di nuovo pregarti tu mi vogli in detto numero porre : 
che l’Al tifiimo in felicità ti falvi. In Avignone a dì 
? 3 . Dicember 1474. 
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N? XXIII. ' 

Ex Codice 170. Provijionum Reipublica Fiorentina. 

In Dei nomine Amen, anno Incarnationis Domini 
noftri Jefu ChriAi millefimo quadringentefimo fep- 
tuagefimo odiavo Indidlione XI. die vigefimo tertio 
menfis Mali, in Confilio populi civitatis 1 * lorenti» 
mandato Magnifìcorum & Excelforum Dominorum 
DominornmPriorum Libertatis & Vexilliferi JuAiti» 
populi Fiorentini, &c. 

Novum &: omnibus faeculis pene inauditum fcelus 
in pernitiem Reipublicae Florentinae plures anno* 
machinatum, & jam prope peradlum proximis diebus 
cundti cognoviAis. Conjurarunt enim in patriam, 
Padlii, & Salviatus Pifanus Archiepifcopus in primis, 
& externi fautore* nonnulli, qui nulla religione prs- 
diti, rerum novarum cupidi, & ambitione maxime 
dudli foeda crudeliaque in cives facinora lecere, 
majora & molituri. Nam affueti privatim & publice 
omnia rapare, delubra fpoliare, facra profanaque 
omnia polluere, fummo quidem MagiAratui tendere 
infidias per Archiepifcopum non dubitarunt, oppor- 
tuna loca armatis militibus obfederunt; ipfi cum 
teli* erant intenti paratique ad omne facinus, nihil 
magis quam tempus rei gerendae fpeélantes, nullis 
neque vigiliis, neque laboribus fatigati: tandem 
V. Kal. Maii in BaAlica Virginia Matris poA Eucha- 
riAiae confecrationem , alHAente Cardinali , quem 
cum didlo Archiepifcopo & primoribus civibus, 
jk nonnuUis ex conjuratis, Laurentius ^ Julianu» 
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Medices eo die lautifTime ac magnificentifTimr 
convivio erant acceptnri, aufi funt Paflii optimo» 
cives affines fuos & de Republica optime merito* 
armi* impetere plurimi* fatellitibus nequilTimis ac 
perditi* hominibus conlìipati, & occidere funt 
eos enixi. Non fucceflìt re* ad votum. Evafit 
enim illorum manns quamvis fauciu* Laurentius,, 
lumen civitaii* noArs, vivitque incolumi», Deoque 
vindice, csede», quam aliis Reipublicae malo para- 
verant, in necis audores magiArofque converfa eA. 
Maxima profeiSlo gratia eA habenda Deo, quando 
referri non poteA, qui mifericorditer, non Tevere 
nobilcum ageiis nobis hunc optimum virum de- 
mentiflìmum He Reipublicas confervavit, cujus falu* 
ex illius viri falute pendebateo préefertim tempore 
quippe tantum lumini* & gratile cundis civibu* 
infudit, ut cum primum fcelu* innotuit, armati 
omnis ordini* ajtatifque ad tutandam patriae liberta- 
tem, & Reipublicas dignitatem confervandam fubito 
accurrerint, Palatium receperint, loca opportuna 
urbis armati* complerint, cunda commuiiierint. 
O mira adverfus patriam caritas, o ineffabili* Dei 
mifericordia, cujus nutu incruenta fuit vidoria 1 
Nullu* (mirabile didu!) vulnus accepit, exceptis 
tantum patricidis, eorumque fatellitibus. Cundi 
tere fonte* eodem die poenam, frada laqueo gula, 
dederunt, vel capti venere in poteAatem MagiAratus, 
cui curai fuit, ne quid Refpublica detrimenti caperete 
Ita Deo volente procere* urbi* experredi Rempub- 
licam capefferunt, libertatem & civium anima*, 
quae in dubio erant, vigilando & bene confulendo 
confervarunt. Conjurati vero, nullo adhibito tor- 
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mento, confefTì fe fe csdem, flatus mutationem; 
aliaque feda atque cntdelia factnora in cives \ 
patriainqiie paravifTe, militum maniis locis oppor- 
tunis, unde celeriter addelfe pofTcnt, non fine 
magnis fnmptibus, & fuis, & externoriim fautorum 
difpofuifTe (& jam adventabant hofies) prope parent 
[celeri exitum invenerunt. Spe£ìavitque popuhis 
frequens eorum fupplicium, partimque gaudio & 
lastitia gefliebar, fontes fufpendi cernens, partim 
lu£lu &: moerore tenebatiir, recordatus acerbi cru- 
delinimique cafus optimi & gratiofi Juliani civis 
fui. Vifa eft eo tempore Fiorentina Refpublica 
multo magis miferabilis. Mirabantur cum tam 
late Propagati fmes elTent imperii, domique otium 
ac divitiaì abunde efient, quae prima mortales 
putant, inventos effe cives rebns omnibus affluentes, 
qui fe remque publicam obflinatis animis perditum 
irent. Hebc omnia repetentes trifli animo Magnifici 
& Excelfi Domini D. P. Libertatis & Vexillifer 
Juftitias pqpuli Fiorentini primorum civium judicio 
& fuo cenfuerunt indignum effe pati illorum me- 
moriam extare,quilibertatempàtrisoppugnaverunt, 
& in eo fuerunt, ut Florenrinum nomen extin- 
guerent. Immo fanciendnm lege foie, utPa 6 ìiorum 
infignia, nomenque decufque privatim Se publice 
fupprimatur & exftinguatur, nec nifi per ignomini- 
am, cum de paricidis Se conjuratis in patriam 
meminifie oportuerit, memorentur. •’ Ideo habita 
primo fuper infraferiptis omnibus Se fingulis die 
22. menfis Maii an. Domini 147 11 . iiidicfione XI. 
inter fe ipfos Dominos priores Se Vtxilliferum 
Jufiitiz: in fuificienti numero congregatos in Palano 
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popiili Fiorentini deliberatlone folemni, & inter 
eofdem fafto folemni & fecreto fcruptinio & milTo 
partito ad fabas nigras & albas- . . , providerunt, 
ordinaverunt, &: deliberaverunt, quod inlignia Pac- 
tiormn, quse noftri arma domus appellant, ubicum- 
que fculpta, fiiEìa, caslata, vel piòìa reperiuntur in 
locis publicis feu facris, feu profanis, dejiciantur, 
tollantur, eoque loco figna popoli Fiorentini figan- 
tur, pingantur^ aptentur ; ubi vero in aliis elTent locis, 
penitus deleantur, fupponanturque illorum infignia, 
quorum talia loca fient Quam rem cum primum 
licebit, eritque otium, rebellium OfFiciales curent 
effici. Quadrivium autem five angulus Pa£ìiorum 
non ita amplius nominetur, verum, mutato nomine, 
nuncupetur, uti Priores Libertatis & Vexillifer 
JuftiticE inftituerint atque declaraverint. Si qui* 
deinde decreti negligens aut temere prillino voca- 
bolo nominaverit, ad arbitrium 0£lovirorum cuHo- 
diae civitatis multiileiur. Currus ignis facri, qui ad 
Pa£liorum aedes omnibus annis per urbem duci 
confuevit a tempio D. Jo. Baptilìae Sabati S. die non 
fiat amplius, fed provideant Confules callis mali, ut 
eo die quotannis idem ad templum ante fores loco 
aperto & commodo is adfit ignis, ita ut inde fumi 
a volentibus poffit. & Paéltorum decus, non mos 
fublatus videatur. Si qua alia reftant, qua: ad Pac- 
tiorum decus fpeòìenr, quaeque ad eorum honorem 
fieri confuerint, cunfta ex nollrorum hominum 
memoria deleantur & fint extin£ìa, idque curent 
Oftoviri. 

Quicumque fuperant ex ipfa familia, &: quot 
quot ejus nominii funt, intra Fiorentini fìnes imperii 
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debeant intra bimeftre tempus, qnot quot antem 
extra eos fìnes reperiuntur, faltem intra fex menfes 
proximos, mutaffe figna five arma, & nomen domus, 
qnomodo fibi quifque voluerit, idque figni&cari 
ac notum fieri curalle intra difta teinporum fpatia 
Ocloviris, aut eorum Scribae, atque ita in eorum 
libro, in quo apud eos & relegati & rebelles 
dei'cripti funt, de praedidlis diligens fiat fcriptura, 
& nova familite nomina (ignaque fumpta notentur, 
curentque Ocloviri, ut nota fint liaec, uti conve- 
nientius judicarint ne hoc ignorent hi, ad quo* 
fpedare PoteA ; exiis Padliis quicumque h;ocnegle- 
xerit, fed poA faclam talem commutationem, ea 
non obfervdverit, ipfo fadio rebellis intelligatur, 
abfque alia folemnitate fervanda. Prsterea nulli 
fculptorum, piciorum, aurificum, fuforum, fidlo- 
rum, aut aliorum opificum liceat in jurifdidiione 
populi Fiorentini fculpere, caelare, pingere aut 
facere aliquo loco, vafe, panno, vel re Padiiorum 
infignia five arma, fed omnes homines qui ea 
domi quoquo more vel loco haberent, deleviffe 
aut mutaffe oporteat faltem intra quatuor menfes 
proxime futuros poA conclufionem praefentis Pro- 
vifionis. Sub poeiia florenorum quinquaginta lar- 
gorum cuilibet contrafacienti aut priedidia non 
obfervanti aulerenda, &; Communi Florentiae ap- 
plicanda, prò qua fint luppolìta Officio ac MagiAra- 
tui Odiovìrorum. Eandem quoque poeriam incurrat 
quicumque faciet, aut fieri curaret, vel uteretur 
aliqua re de vetitis fupradidiis, & ob eam poenam 
fit fuppofitus ut fuppra, & femper notificator 
lucretur quartam partem } Se infuper quicumque 

capiet 
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capiet uxorem natam feu nafcitnram per lineam 
mafcnlinam ah aliqno defcendenti per lineam 
mafculinam Domini feu a i)omino Andrea Gugli- 
elmini de Pazzis, vel nuptni traderet cnipiam ex 
talibiis defcendentibus aliqnam fuam filiam intel- 
ligatnr ipfo fa^.lo, & ipfemet & omnes fui defcen- 
dentes per lineam mafculinam admonitus in perpe- 
tuum, privatufque omnibus olFiciis Se dignitatibus 
tum Communis, tum prò Communi Florentice, ac 
fic perpetuo obfervetur. Intelligantur autem con- 
trafacere, feu contrafeciffe buie capitulo, quo ad 
uxorem capiendam maritus tantum & ipfi S: fuia 
defcendentibus, fit appofita dièta poena. In locanda 
autem &: in matrimonium tradenda aliqna puella 
vel foemina cuipiam ex talibus defcendentibus, 
fit pena appofita & pracjudicia fupradifla: prasdièta 
omnia & fingula fané & reèle intelligendo, & 
referendo cuilibet perfonae ac rei quantum Se quo- 
modo congruit convenitque. 

Oua provinone leèla &: recitata, ut fupradiètum 
eft, Magnificus vir Jacobus Domini Alexandri de 
Alexandris Vexillifer Juflitia; & tunc Pr^pofitus 
dièti Officii de voluntate, confilio, Se confenfu 
fuorum collegarum in dièto Confilio praefentium 
in numero opportuno propofuit eam. Se contenta 
in ea inter Confiliarios dióìi Confilii, Se fuper ea 
Confiliariorum rogata fententia, &c. 


VOL. III. 
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No XXIV. 

LUIGI per la gratta di Dio Re di trancia. 

Carissimi & grandi amici. Noi abbiamo di 
prefente faputo el grande & Inhumano oltraggio, 
opprobrio, ingiuria, che, non, è molto, furono fati! 
tanto a Voflre Signorie, come alle perfone de noftii 
carifTimi & amati cugini Lorenzo & Giuliano de’ , 
Medici, & a loro amici & parenti, fervidori & al- 
legati’ per quegli del Bancho &: delle alleganze de* 
Pazzi; Se così la morte del noflro deflo cugino 
Giuliano de’ Medici, donde noi fiamo flati & fiamo 
cosi dolenti come di cofa, che ci potefh advenire; 

8c perciò che lo hoiiore vollro & il noflro ve A ito 
tanto grandemente oflefo ; & perché e Medici fono 
noftri parenti, amici &; collegati, Se perchè noi 
reputiamo el deélo oltraggio S; la morte del deélo 
noflro cugino Giuliano effere di tale efleéìo, che 
fe luffe fatto Se commefìo nella noftra propria 
perfona; & per quefìo tutti c deéli Pazzi criminofi 
laela; MajeAatis ; noi che per niente vorremo fof- 
ferire, che la cofa reflafie impunita, ma defideriamo 
de tudìo noftro cuore ne fia faóìo punitione & 
correélione per exemplo di tutti gli altri. Et 
habbiamo penfatò di mandare verfo \^Are Signorie 
il noftro amato e fedele Configliere & Cameriere el 
Signore d’ Argentona Sinifcalo del noftro paefe de 
Poetous, che è oggi uno degli uomini che nói 
habbiamo,, nel quale habbiamo maggior fidanza, 
per farvi lapere bene a lungo la noftra intemione, 
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che vi dirà Se exporra più cofe toccanti qnefta 
materia. Preghiainvoi che di tuòìo quello vi dirà 
da noftra parte, che gli vogliate credere, Se pref- 
targli altrettanta fede, quanta voi farefle alla noftra 
propria perfona, perchè con quella intentione ve 
lo mandiamo. Pregando Iddio, carilfimi & grandi 
amici, che vi tenga in fua guardia. Dat, ic. 
Maii 1478, 

I 

Laur, Mcd. '^Ludovico Francia Regi. 

Sereniftime Rex Se Domine mi fingulariflìme. 
Litterse Majeftatis Veflr®, quas illa ad me fuper 
infelici noftro cafu dignata eft fcribere, incredibilem 
quemdam in me amorem fc paternam charitatem 
pras fe ferunt; nam Se quam ipfa acerbe calami- 
tafem noftram tulerit, & quam egregio in no* 
animo fit, facile iis litteris certior fum faèlus. Quod 
fi velim mine ei gratias prò merito agere, ineptus 
profeto, tantique, beneficii ignarua firn judicandus. 
Tanta enim amoris benevolentiseque fignificatio in 
humilem fervulum a Regia Majeftate profezìa nullis 
certe aut rebus aut verbis noftris penfari poteft. 
Eft tamen magnanimitatis Regi®, veftra^que prsfer- 
tim animum hunc meum fide plenum faltem 
pignoris, aut arrhabonis loco accinere. Refiduum 
noftri debiti fperamus Majeftati Vtftra; Deum faltem 
perfolutorum. Quod autein tam fapienter veftra 
eadem Majeftas me confolatur, ut tintam calami- 
tatem forti animo feram, lic prò certo habeat me 
non tam hoc tempore meam ipfius vicem quam 
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ChriAlani nominis indignitatem dolere ; «nde enitn 
maximum auxilium mihi in 'tam acerbo cafa 
fperabam / in eo potiflìmum totins mali caput 
fontemque deprehendo. Nam & fe fe unum, multi» 
pr:efentibus, fateri ultro eli aufns, tjus farinoiis 
caulTam exiitilTe, &: in me meofqne filiolos, fuccef- 
fores, complices & benevolos excommunicationem 
iniquinìmam promulgavit. Nec contentus eo etiam 
arma contra hanc Rempublicam parat, etiam Jer- 
dinandum Regem in nos concitavit, etiam Ferdi- 
nandi primogenitum cum magna militum multitu- 
dine, cum inftflis armis contra hanc Rempublicam 
venire compulit, ut quos dolo Se fraude non penitus 
delevit, vi & armis deleat. Fgo enim mihi fum 
confeius, Deus autem teftis adeft, nihil me commifif- 
fe contra Pontificem nifi quod vivam, quod me 
interhei non firn palTus, quod Omnipotentis Dei 
gratia me protexit; hoc meum eft peccatum, hoc 
fcelus, ob hoc unum exterminari excommunica- 
rique fum meritus. Deum tamen optimum cordium 
fcrutatorem, jufliffimum.judicem, me:e innocentiae 
tertem, minime permiffurum credo, ut quem illemet 
inter fuas aras 8c facra, ante fui corporis facramen- 
tum a facrilegis illis non ab hac etiam injuRinima 
calumnia defenfum velit. Nobifeum faciunt Cano- 
nica! leges, nobifeum jus naturale Se politicum, 
nobifeum veritas Se innocentia, nobifeum Deu» 
atque homines funt; ille ha!C omnia uno tempore 
violat, Se nos fecum volutafi percupit. Haic ego 
ad Majeflatem veftram tanquam ad pium parentem 
feri benda decrevi, a qua procul dubio propter fuam 
bonitatem, innocentiam, animique magnitudinem 
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multum auxilii, multuin' favoris ac praefidii, ubi 
opus fuerit, expedamus: Neminem enim bonum 
paflurnm arbitramur, ut qui fe in hsc facinora 
praecipitem jaciat, in idem fecum prajcipitium & 
Chriftianura nomen protrahat. Valea^ V. S. M. cui 
me femper humillime commendo. Florentias die 
19. Junii 1478. , , 

Laur. Med. Hìfpaniarum Regi. 

SerenifTime & ExcellentifTime Domine mi rexJ 
poH humilem commendationem, &c. Nunciatum 
mihi eft fuperioribus diebus Majefìafem vellram 
in acerbifTimo ilio tempore,' quo milii dulciffimus 
frater meus Julianus tam crudeliter in mediò tempio 
ereptus eft, ego vulnera petitus fum, fcripfilTe ad 
me quafdam litteras plenas amoris & charitatis; 
qnaì tamen nefcio qua cauffa mihi reddit'je non 
fuerunt. Atque utinam redditas forent! Mirifice 
enim tanti Regis commotio dolorem illum recentem 
adhuc meum, qui me pene obruit, leniffet. Otiod 
fi vel tunc faltem & a Majeflate veftra milTas, Se 
in itinere detentas fcivilTem, non mediocri mihi 
folatio &: hoc ipfum extitillet. Egillemque jam 
tunegratias Majeftati veftrse profua hac tam egregii 
in me animi fignificatione: Scnunc profeéìo quam 
mnximas polTum ago, meque ipfi magnopere de- 
vin£lum obligatumque profiteor. Ncque quicqnam 
malim hoc tempore, quam dari occafionem mihi, 
qua ineam erga Majeftatem veftram devotionem 
aliquo argomento oftendere pofTim. Sed cum non 
ipl'ae modo litteis, fed vel nutus tanti Regis omnes 
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meas fuperet vires, quando, rr ipfa, mihi nequeo 
farisf/tcere, animo certe meo veOrae ft-mper Majeftati 
devotiflìmo uberrime mihi fatisfaciam. Commendo 
autem me femper Mijeftati Vcftrs, Domine mi 
Rex, eamque rogo, ut me fub umbra alarum fuarum 
accipiat Res nofìras Majeftati vefìra; fcio effe 
notillìmas. Nos qinntum poffiimus ad bellum 
. accingiinur, damulque operam, ut viribus faltem 
huflium reliftamus. i't rtfiflemus procul dubio, 
ut fpero; iiam & ipfi nobis^non defumus, & affu- 
turum Deum meliori caiiilaj fperamus. Iterum 
me veffrae Sereniffima; Majeflati commendo, quam 
D eus perpetuo felicidìinam confervet, Florentia^ 
die 3 . AprilÌ8i47g. Ejufdem SereniflimtE Majeftatis 
Veftraj 

Devotiffimus Servitor 

Laurentius de’ Medicis. 


N‘^ XXV. 

Hujvs Epì/ìole Exemplar exiat inter A£la Synodì 
Horentia. F. App, XXV 11. 
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N‘ XXVI. 

SIXTUS PAPA IV. 

Ad futuram rei memoriam. 

InIQUITATIS filius Se perditionis alumnus Lan» 
rentius de’ Medicis, & nonulH alii cives Fiorentini, 
ej.usinhac parte complice» & fautore», fuperioribus 
anni» reprobi fenfus, ac perverfae & damnats con- 
ditionis filio Nicolao de Vitelli», utejufdemRomanae 
Ecclefia? civitatem Caflelli nobis rebellem faceret, 
eanique per tyrannidem occuparet, & detineret 
occupatam, confulere, favere & auxiliari, etiam 
poflquam per litteras & nuncios noflros Lauren- 
tium, & complice» praìdiflos paterne monueramu», 
atque ut a prffiflandis dido Nicolao auxilii» hujuf- 
modi defifterent, charitative requifiveramiis, quibus 
potuere viribus non expaverunt, quinimmo tan- 
quam afpis furda noftris hujufmodi requifitionibus 
aure» claudentes pertinace», etiam poflquam diletìus 
filius nofter Julianus tituli S. Petri ad Vincula 
Prefbyter Cardinali» in partibus illis Apoftolicse 
Sedi» Legatus, quem cum exercitu, ut ipfam. 
civitatem Caflelli ad ejufdem Ecclefis obedientiam 
& devotionem reduceret, tranfmiferamus, fe illue 
contulerat, ac exercitu» hujufmodi nofler apud 
civitatem antedidam caflra metaretur, Se illam tene- 
ret obfefTam, Laurentius & complice» pxaidiòìi, non 
ignari etiam gravium aliàrum cenfurarum Se posna': 
rum, qua» per certa» alias noflras fpeciale» litteras 
publicata» ipfo fado erant incuifuri quicumque 
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diclo Nicolao & ejus gentibus auxilium darenl, 
confilium vel favorem, quodqae omnes & fingulos, 
qui ipfi Nicolao quovis modo obligati ad ejus 
defenfionem cenferi poterant, quamquam contra 
didlam Romanam Kcclelìam adeumdem Nicolaum 
ipfius EccleficC l'ubditum & vadallum, prajfertina 
in hujufmodi rebellione defendendum nemo potuit, 
ut Jiotorium cft, fe obligare, ad cautelam tamen, ab 
Omni ' fosderis, Hgae, & juramenti viiiculo quem- 
cumque ad hujulmodi efle^liim tendente abfol- 
veramus, eidem Nicolao, quantum in eis per amplius 
favere & auxiliarii non delliterunt, ufque adeo, ut 
cum Nicolaus antediélus, omnipotenti Deo cauf- 
fam Ecclefiaj fuae curante, a pra;didta civitate ejedìus 
extiiiO'et, nofque in ea arcem prò potiori illius 
tutela, conllrui & a;dificari mandavilfemus, idem 
Laurentiiis & compHces prcedi6ìi Nicolao pncdidlo, 
ut contra fidem per eum nobi? datam, civitatem 
praenomiuatam per proditionem reingredi, & iter- 
um occupare, prajdi^lam Romanam Ecclelìam 
fpoliando, vaierei, rurfus alfiRere ac poftmodum 
ipfe Nicolaus hujufmodi perfido fuo propofito, 
adnitentibus in contrarium Se contra eos, qui difl» 
arci per nos propofiti erant, deceptus remaniffet 
eamdem, cum fuis receptare, pleralque fimultates 
& confpirationes cum eo adverfus eamdem Roma- 
nam Ficclefiam Tacere, mala malis addendo, fimiliter 
non formidaverint. 

His quoque non contenti, cum di^la civitate ipfam 
Romanam Ecclefiam, ut cupiebant, fpoliare non 
poITent, ut adverfus eamdem, a qua tot honores 
& commoda, ac edam in eorum opportunitatibus 
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auxilia confecuti efle dignofcuntur, conceptum virus 
dillufius evomerent fuis pravis & dolofis machina- 
tionibus, ut quidam Carolus de Montone Perufìnam 
etiam civitatem a noftras & pra5di<n,aj Romana; 
Kcclefia; obedientia & devotione, quibus fubeft, 
fubtraheret, ac fua; tyrannidi fubjiceret, folicitatis 
ad id etiam nonnullis di£la; civitatis civibus, procura- 
runt, propter qua; non minus graves iinpenfas fubire, 
quam de aliquorum lubditorum nofìrorum fide 
dubitare, & in noniiullos, qui culpabiles reperti 
fuerunt, aniinadvertere coaftilumus. Quinimo dein- 
ceps cum prsedicìum Carolum vana fpe in hujuf- 
modi nego do & traclatu illufum videret, ne ab in- 
cceptis ob inopiam defiftere cogeretur, Lauremius 
antedifìus non advertens, quod Italia; pace turbata, 
& debilitati* di6la; Ecclelia; Komante viribus, atro-, 
ciflirno Turcorum Principi immanillimo Fidei Or- 
thodoxa; bolli, facilior ad Italiani ipfam aditus ape- 
riebatur, 2 ^ra;diòlum Carolum, ut congregato faci- 
noroforum hominum exercitu in Senenfem agrum 
incurfiones faceret, ijifumque depopularetur, & in 
prtedam darei, ac plurima inibi nefanda perpetraret, 
induxit, ad finein etiam, utfubftentato prò tempore 
ejuB exercitu, nec intermiffa interim proditione, foli- 
citatione,Perurniam civitatempra;di<i.ì.amCarolus ipfe 
de inriprovifo ingredi, & ea per fraudeni potiri valetet. 
Quod quidem cum per Dei potentiam minus eis 
ad votum fimiliter, fuccelTifret, & nos prò confer- 
vanda Italia; pace Caftrum Montonis a diclo Carolo 
in territorio Perufino per antea pofTefFum, qui bis 
fcandalis occafionem prsbuerat, & in dies pttebere 
polle videbatur, prout poterat, veifimiliter, formir 
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dari, ad jns & proprietatem ejufdem Romana; Eccle- 
1Ì3E, piius prò eo recompenfa, reduci curare- 
nnis, idem LaurentiusSc complices, etfi nulla injuria 
per nos, aut per noflros lacefliti fuilTent, in fuo pravo 
animo contra Rom.mam Ecclefiam praedi^ìam im- 
probe perfeverantes, nehujufmodi Caftrumad eam- 
dem Ecclefiam deveniret, neve fcandalorum materia 
tolleretur delti iiaris ad id armigeris, quorum non- 
nulli du(T.ores a noftris pofìea intercepti funt, exqui- 
fitis & damnitis viis impedire tentarunt. 

Irifuper ut eamdem Romanam Ecclefiam, cumu- 
latis coiitra eamdem improbis favoribus, magis op- 
primere conarentur, Deiphebum de Anguillaria 
quondam Averli etiam de Anguillaria Comitis filium 
perfelicis recordationis Paullum fecundum Pra;de- 
celTorem noftrum, exigentibus ejus demeritis, olim 
a detentlone terrarum, caftrorum Se locorum, qui 
in territorio ipfius Romana; Ecclefia per tyrannidem 
poflidebat, amotum. Se a terris ejufdem Romana; 
Ecclefiae exulem fadum, ut fe Carolo pra;di 6 lo cum 
armata manu conjungeret, quo prasdidia Ecclefia 
Romana a duobus fortius lacelferetur, evocari, ve- 
nientemque in territoriis Dominii Elorentini recipi, 
ac per plures dies ibidem commorari procurarunt. 

Pf^terea ad Caflra ejufdem Ecclefiae anhelantes, &T 
apertis faucibus inhiantes, Caltrum Citerna; Civitatis 
Caftelli Dimcefis, quod ad eamdem Ecclefiam per- 
tinere dignofeitur, per infidias nodlurnas clam inva- 
dere, Se dato ad id nonnullis armigeris negotio, 
tyrannidi eorum fubjicere, quamvis temerariis eo- 
rum aufibus fidelium didli Caftri cuftodum opera 
& diligentia obltiterit, minime ernbuerunt, neQ 
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minas fententias & cenfurasper Pradeceffores nof- 
tros, & nos fucceflìve in Bulla, quas in Coena Domini 
fingulis annis legitur & publicatur, in eos laras, qui 
ad Sedem Apolìolicam venientes, vel recedentes ab 
eadem, temeritate propria capiunt, detinent, aut 
talia fieri mandant, nec non qui Romipetas & pere- 
grinosad Urbem caufla peregrinationis & devotionis 
accedente» capiunt, detinent, feu deprtedantur, aut 
aliis fuper bis auxilium piseftant, confilium & fa- 
vorem, pariformiter & per pirata» & latrunculos 
maritimoé. Se ilio» prx'cipue, qui mare nofìrum a 
monte Argentario ulque ad Terracinam difenrrere, 

& navigante» in ilio deprcedari, vulnerare, interficere, ' 
& rebus ac bonis fuis fpoliare praefumpferint, recep- 
tant, aut eis auxilium dant, confilium, velfavorem. 
Simul etiam, qui vi£lualia, vel alia ad ufumRo- 
manas Curiae necedaria deducentes, ne ad Curiam 
ipfam deducantur, vel deferantur, impediunt, in- 
vadunt, feu perturbant, & qui talia facientes recep- 
tant, vel defendunt, idem Laurentius, & complices ^ 
fui praedicti parvipendentes, & elevata cervice atque 
animo more Pharaonis indurato cqntemnentes & 
fpernentes, multos ad ipfam Curiam Romanam cauda 
prtffequendi negotia fua venientes Se novidime di- 
lecìos filios Bernardum Sculteti de Luniborgo, Thi- 
mohului de Ley tzhau, & Henricum Brandis Clericum 
Lubicens. Romipetas &: peregrino», qui ad Urbem 
eandem caulfa devotionis accedebant, capere, bonis 
fpoliare,& carceri mancipare,nec non qnaldam trire- 
mesremigiis & aliis navalibus infìrumentis abunde 
munitas in mare noftrum praefatum difeurrentes Se 
yiavigantes, in ilio dppraidantcs, bonilque Se rebus 
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eorum fpnliantes, vulnerantes & interficientes, ncc 
non & vifliialia, qua; ad uliim di6ìa; Curia; Roma- 
na necefliria ad eaiìdem prò tempore defereban- 
tur, invadentds, receptare, «icfemlere, tavoribus pro- 
fcqui, alimenta ei'dein non denegando, ut iquod 
deterius eli) etiam Hipendus ordinariis conducere 
& adjuvare prsliunpiei unt, contumaciter in liujuf- 
modi cenfuris & pceui=, edam per diuturna tem- 
pora infordefcentes. 

Porro ne quid fceleris intentatum aut inaufum 
relinquerent, non immemores aut ignari cenfura- 
runi &: poenarum in facris canonibus contra viola- 
tores tcclefi inicie libertatis & di61a; Sedis au<!ìori- 
tatis per ecildem Prajdecellores noltros diverfis tem- 
poribus lucceilive promulgatarum & contentarum, 
cum nos dudum Ecclefia; Pilaiue certo modo va- 
canti, de venerabilium Eratrum noftrorum S. R. E. 
Cardinalinm confido, de perfona bon® memorile 
Francifci Archiepilcopi Pilani eumdem illi in Ar- 
chiepifcopum ‘pra;hciendo providiflemus, Lauren- 
tius & complices fui pnedidti, ne provifio hujufmodi 
debitum fortiretur effedum, per plura tempora pro- 
liibere mandatis noflris palam refiflendo non for- 
midarunt. Deindeque cum per Omnipotentis Dei 
gratiam didas Sedis pisvaluiilet audoritas, idemque 
f’rancifcus Archiepifcopds, qui etiam ex infigni fa- 
milia Salviatorum optimorum civium Fiorentino- 
rum exiftcbat, mandatorum noflrorum vigore regi- 
minis & adminiflrationis dida; Pifans Eccltfia; paci- 
tìcam pofleffionem confecutus fuiffet, idem Lauren- 
tius pravo & maligno animo tam in eum, quam in 
mttllos alios dida; civitatis Fiorentina; etiam pri- 


Digitized by Google 


( log ) 


( 


marios Se oplimates civ^es odia excrcens continue, 
dicli Archiepifeopi aucloritatem conculcare, & in 
iis, quffi ad eimi fpeélabant, indelùce fe immifeere, 
ac ipfins Arcliiepifco])!, ficut & tyrannide quadam 
Fiorentini populi. omnem aucTloritatem fibi vendi- 
care & ufurpare non cefTavit. 

Cum nos Salvatoris noftri exemplo, cujus pro- 
prium eft milereri femper & parcere, fperantes eof- 
dem Laurentium & complices tot Sc tantorum ex- 
celTuum per eos centra nos & praefatam llomanam 
Ecclefiam impie commidbrum poeiiitere, & illafas 
injurias atque damna hujiifmodi bene operando in 
dies recompeiifare debere, haic omnia prò Italire 
prasfertim pace & quiete tcqiio animo tolerare de- 
vovilTemus, eofdeinque Laurentium & complices 
paterna charitate, ac fi nunquam talia commififTent, 
profequeremur, & prò polfe non ceffaremus in cunc- 
tis compiacere eildem, contrarium fpei nofìrse liu- 
jiifmodi nobis ex diredlofucceflit, nam cum ex eo, 
quia Laurentius ipfe novidime mulros ex diiìis civi- 
bus Florentinis primariis partim relegare, partim 
de medio tollere, & occidere. ficut fertur, inten- 
dens ut latior fibi ad vindi<i1am Se crudelitatein 
fiujufmodi campus pateret, fe fe in unum ex Oólo 
civibus Florentinis de Balia nuncupatis, adumi & 
eligi procuraverat, aegre hoc ferentibus civibus, ad 
aliquas civiles & privatas inter eos diffenfiones deven- 
tum effet, Laurentius prsdiéìus & tunc Priores 
Libertatis, ac Vexilliter Juftitiae difìa: civitatis Flo- 
rentinse, adifìentibns eifdem complicibus reliquis 
exdiflis Odio de Balia nuncupatis, & nonniillis aliis 
civibus didae civitatis, Dei timore penitus abjedo 
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furore fuccenfi, Se diabolica fuggeflione vexati, ac 
tanqnam canes ad efieram rahiein diidìi, ut tandem 
fua libidine potiti, in Eccleliaflicas perlbna?, quan. 
' tum podenr, ignominiofius fevirem, (proh dolor, & 
inauditum fcelus!) in Arcliiepifcopunr praedidlum 
manus violentas injicere, Se captum per plures horas 
in publico Palatio refidentise eorumdem Priorum 
Se Vexilliferi detinere, ac tandem communicato in- 
vicem dcluper confilio,eum publicein feneftris dicti 
Palati! eminenlibus coram populo in die Dominico 
laqneo turpiter fufpendi fecere j cumquevitam fìni- 
viflet, laqueum feindi, ut corpus ipfius in teirram 
caderet qnemadmodum cecidit (quod nedum refer- 
re, fed meminifTc horremus) procurare minime eru- 
buenmt; multofque deinde alios Prefbyteros Se 
EcclclialUcos virus bonai conditionis & famas, quo- 
rum aliqui erant ex dilecU filii noftri Raphaelis S. 
Georgi! ad Velum aureum Diaconi Cardinalis in 
Provincia noilra Dnratus Spoletani, Se nonnullis aliis 
civitatibus, terris &: locis prtedidlte Romanas Ecclefiaj 
didaj Sedis I.cgati, & aliqui ex didis Archiepifeopi 
familiaribus, partim (urpendi, partim gladiis & fufìi- 
bus confodi &: necari palam Se publice in Ecclefi- 
afticaa dignitatis opprobrium fecerint, Se deterrima 
prioribus aggrediendo Raphaelem Se Legatum prae- 
didum in dida civitate Fiorentina in Ecclefia Cathe- 
drali, dum ibidem divinis OiFiciis Se Miflarum fo- 
lemniis eadem die Dominica intereffet, capere 
capi mandare, capturamqne ijjfam ratam habentes, 
eumdem fub fida cullodia in prajdido Palatio teneri 
curarunt & curant. Se dum veuciabilis fraterNico- 
laus Epifeopus Modrufenfis noiter, Se tjul'dem Sedis 
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Nunciiis ad hoc fpecialiter deftinatns, pr®di(fìos 
Laurentiuni, Priores, Vexilliferum, ac coinplices, ut 
Raphaelem Cardinalern, & Legatum praelibatum in 
fua liberiate reponerent, noflro nomine requiliviUet, 
illud negare, &: le eumdem Cardinaletn dimittere 
nolle pertinaciter aflirmare non dubitarimt in Cleri- 
calis Ordinis ii; Pafloralis Officii vituperium. Qnae 
omnia in Raphaelem Cardinalem, 8c Legatum ac 
Archiepifcopum, Prelbyteros &; Clericos pra;dicìos 
perpetrata, communi omnium de eis notitiam haben- 
tium judicio damnata, publica omnium fama id 
atteftante, & fa£li notorietate approbante, adeo re- 
feruntur, & eorurndem de illis notitiam habentium 
animi in hoc lufpenfi 8c oculi pendentes elle alTeran- 
tur, & expedent quid a nobis in tales prò tantorum 
fcelerum ultione llatuatur. 

Nos igitur prsemilTis omnibus debita meditatione 
penfatis, quamvis immenfa IceleftilTimorum homi- 
num crudelitatem, feritatemque immanilTimam, ac 
flagitiofilìimum & ignominiolnm univerfe Ecclefias 
SancLe Dei dedecus turpiter illatum videamus, & a 
Praidecelforibus nollris in magnosPrincipes ob mi- 
nora facinora acriter fajvitum elFe confpiciamus, à" 
infra, liahito l'tiper liis cum eifdem fratribus noUris 
S. R. E. C^ardinalibus matura deliberatione, de ilio- 
rum unanimi confilio, Se allenfu, audoritate ApoHo- 
lica tenore pradentium declaramus iniquitatis filios 
Laurentium, Priores, Vexilliferum, Olilo de B^lia 
antedidos, tunc & qui illis in eorurn Prioratus & 
Vexilliferatus, ac Odo de Balia Ofhciis fnccelTerunt 
nunc exillentes, ac omnes Se fingulos Ecclefiaflicos 
Se lasculares, qui eis in praimilhs in Archiepifcopum 
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& Rapliaelem Cardinalem, Prefbyteros 8c Clericos 
pràfatos commifTis pra;ftiterunt & pnrPant auxilium, 
confilium vel favorem, detentionenique Raphaelis 
Cardinalis pra^fati cpntinuant, quorum nomina & 
cognomina ac ii èxprimerentur, voliimus haberi prò 
expreffis, cnjufcumque flatus, gradus, ordinis vel 
conditionis exiflant, & quacumque Ecclefiaflica vel 
mundana dignitate fungantur, propter praimiiTa in 
Raphaelern CardinalemFrancifcumArchiepifcopum, 
Prefbyteros & Clericos pra;fatos comniiila, juxta 
bona? memoria) Bonifacii Papa; 0£lavi fimiliter Pja;- 
decelloris noflri, & Vienneniis Concilii, acaliorum 
Pra;decefrorum noflrorum Conflitutiones & Decreta 
criminis la;l;K Majeftatis reos, facrilegos, excommu- 
nicatos, anathematizatos, intames, dilfidatos, intefta-- 
biles. Et ut publica repulfa confufi nullum iqve- 
niant Ina; militia; fucceilorem, cujuflibetluereditates 
elle ab inteflato incapaces, feudis infuper ac loca- 
tionibus, ofliciis Se bonis fpiritualibus Se tempora- 
libus, qui finguli eorum a pra;fatÌ6 Romana & Pifana 
Ecclefiis, nec non .di^^orum Laurentii, Priorum, 
Vexiliferi, Oflo de Balia, Se aliorum complicum 
fìlios &: nepotes per redìam lineam defeendentes, 
quibufeumque beneficiis Ecclefiallicis, qua; quomo- 
dolibet tempore perpetrationis excelfuum pridiflo- 
rum obtinebant, qualiacumque forent, fpe promo- 
tionìs in futurum omnino fublata, privatos nec non 
fenda ad bona locata hujulmodi, ad Ecclefias ipfas, 
ita ut ii, ad quos fpe<^lant, de illis prò fua voluntate 
difponant, reverfa effe. Et cunòta eorumdem Lau- 
rentii, Priorum, Vexilliferi Se Odo de Balia, ac 
auxilium , confilium vel favorem prteflantium, 
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complicnm, & adhjerentium hnjufmodi aediflcia in 
ruinam dari debere, ita ut eorum habitationes defertas 
•fiant, & non fit qui eas inhabitet in pofterum. Et 
ut perpetuam notam infamiae perpetua ruina teftetur, 
nullo unquam tempore reparentur, nullum eis de- 
bita reddere, nullumve in judicio refpondere teneri: 
nulli quoque filiorum authepotum prasdiéìorum per 
virìlem fexum defcendentium ab eifdem, alicujus 
aperiri debere januam dignitatis aut honoris Ec- 
clefiaftici vel mundani, Sc ad alicujus loci regimen 
afcendere omnino polle, poflulandi facultatem eis ’ 
negitam Notariatus, Judicatus, & quodlibet aliùd 
officium, feu minifterium publicum interdióìum ; ad 
Ordinis afcenfnm inhibitum, ad beneficia & officia 
Ecclefiaftica denegatum afcenfum exiftere. Et ut 
magis fu famofa eorum infamia, ad aéìus legitimos 
nullum eis aditum, nullamve portam patere. Quid- 
quid in bonis tunc inveniebatur, eorumdem Fifci 
& Reipublicae dominio applicatum fore, ita ut ex 
illis nil tranfmittatur ad polleros, fed potius cum eis, 
& fua damnata exiflant Florentinam praeterea & 
Fefulanam acPiftorienfem illl propìnquiores domi- 
nio fubje£las Civitates & Diocefes Ecclefiaftico & 
Ariiìillimo interdico fuppofitas effe, & pràeter haà 
poenas, cofdem Laurentium, Priores, Vexilliferum, 
06ÌO de Balia, auxiliatorei, confultores, fautore*,- 
complices & adhserentes omnes. Se fingulas alias 
excommunicationis, anathematis, & aeternas male- 
diòtionis fententias, cenfuras & poenas in tam gravi» 
crimina &: excelTus perpetrante* tam * 
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'Dafum Roma apud S. Petrum anno incarna- 
tionis Dominicae 1478 kal. junii.pontificatus noflri 
anno vn. 


N® XXVII. 

F LOREINTINA Synodus in luce illa Spiri tus Sanali 
congregata, ^qnaj illuminat omnem hominem veni- 
entem in hunc mundum, & revelat abfcondita 
tenebrarum ad perpetuum veritatis teftimònium, 
& Sixtian3ecaliginisdinipationem. Infallibilis fummi 
Patris praefcientia , qua nobis clamavit ab initio, 
judicate fì/oirem.vejlram, judicate quonìam uxor mea 
non efl, facit, ut reje£lam in faciem hliorum pudi- 
bonda ejus operientium crapulam falva conicientia 
extergamus. Die* enim venere comminationis illius, 
nudubo ignominiam tuain^ dejìruent lupanar tuum. 
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demoUantur projlìhulum adulltrìi tuì, é- dejìnes forni- 
cari, mercedefque ultra non dubls amatoribiis tuis. 

Nani Sixtus leno matns fuse oblitas jam dienim 
adolefcentis fua;, quando erat nuda, operuit con- 
fufione faciem fuam , ingreflus vineam Domini 
Sabaoth bonos palmites extirpavit, malos inferuit, 
turrim sdificatam disjecit, maceriem oppofuit prò 
muro Hierufalem, hortum conclufum difRpavit, 
locuftas Se brucos in agrum Domini convocavi!. 
Quam celefìis fponfus formofam fuam uuìcam & 
columbam fine macula appellabat, hic adulterorum 
minifter deformam meretricem & corvum fordibu» 
plenum reddidit: emptam in tempio profanis ven- 
didit, & ex ejus pretio porcos aiiratis glandibus 
enutrivit. Succeffor inde Petri filium interemit, Se 
diaboli Vicariui chriftianifiimum quemque adortus 
eft. Gubernator naviculae in folam Circis infulam 
enavigavit, &: ejedo Joanne & Andrea, Tyrefia» 
tantum & Hieronymostranfportavit. Claviger Supe-^ 
rorum inferis omnibus oftium aperuit, & funicolo 
ilio, quo Dominus ex Ecclefia vendentes &: ementes 
columbas de tempio ejecit, ficariis fuis laqueum 
fecit. Paftor infeftus fanas oves perfecutus eft, & 
fuos folos, in quorum gre^m Salvator immundos 
fpiritus abire juffit, in caulis ejus congregavi!. Prop- 
terea, dicit Dominus, congregabo onmes quosdileaì/ìi 
cum univerfis quos odìjli, ut videanl turpìludinem tuam^ 

Ù" denudent te ve/ìimentis tuis. Turjiitudo ejus nova, \ 
quam Dominus per nos univerfis ejus fid elibus 
offendi voluit, Sixti alcenfus eft, aliuiide quam per 
oftium in Florentinum ovile; homicidium tftiuno- 
centis agni Juliani de Medicis, quem tamquam fui 
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Se latro ante altare Domini ma£lavit Se perdidit: 
illnd perSalviatum ArchiepifcopumPifanummoIitui 
eli, hoc per Raphaelem perfecit Riarium, quem quia 
piiernm ad Cardinalatum evexerat, voluit, ut hit 
primitiis, & per fanguinem Chrifliannm defeflum 
fuppleret tetatis. Commifit haec piasterea inter Mif- 
fariim folemnia. dum corpus Domini a Sacerdote 
fumeretur, ut ChriAum quoque, cujus fe Vicarium 
dicit, traderet, ac fecum faceret proditorem. Et' 
clamat in fuis cenfuris, proh dolor! fufpendemnt 
An hiepijcopum : Archiepifeopum, qui nunquam fuit 
Chriflianus, Archiepifeum 'molentem feditionem, 
occupantem Palatium publicum, & fufpenfurum 
Priores patriae libertatis, nifi fe defendiffent: exeom- 
rmmicat Magnificum Laurentium fan£liffimum ci- 
vem , quod fe maclari ut frater non permiferit, 
Dominos urbis quod fe dejici de feneflris noluerint, 
O excommunicatam excommunicationem ! O male- 
didam nialedi(Slionem damnatifiimi judicis! cujus 
niuiedi£Uune os plenum efl^ ò" amaritudine ò* dolo, fub 
lingua ejus labor ò* dolor, fedet in infidiis cum divitibuSf 
ut interjìciat innocentem. 

Permittitur etiam diabolo defenfio, nec vim vi 
repellere natura unqualh aut leges ullaj vetuerunt. 
?-i prò poenitentia commiflì fceleris, prò diffimula- 
titjne, quam etiam per caftigationem fuorum perferre 
potuit, prò aliqua commiferatione, quae ab eo fufi 
laaguinis expectabatur, fubdit interdido civitatem, 
quod libertatera fuam tutata fit, prò remuneratone 
fervati Cardinalis, quem aut homicidii participem 
ob tam lamiliarem conjurationem, aut nimium 
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adolefcentem fateti oporret, fasvit in animas, litterif- 
que necat, quos ferro non potuit. 

Reos fanguinis, ne particeps fiat fanguinis, defen- 
dit Ecclefia. Hic quia Sandìas Reparatas templum ' 
cruentavit, fufo fe immifcet fanguini, maledicit 
mortuo, vulneratum perfequitur; nam, nealtcrum 
quoque gladium contineat, armat Ferdinandum 
Regem^ qui aperto matte perficiat, quod ipfe occulte , 
& per proditionem molitus eft; fic, ut fuit, fcelus 
federe tegitur, & mendacium mendacio excufatur* 
Necunquam parcit malus, quifemel bonum offendit. 
Stimulabat primum ambitiofa malignitas; nuuc & 
confeientia & deteda proditio faciunt, ut declaret 
quod intelligi non vult, quo opprimatur^ aut audo- 
'ritati detur, fi nequit rationi, quod intilligitur. 

II. Sed priufquam fuis litteris refpondeamus, 
modum tam nefanda conjurationis percurramus, & 
j modum, quem nos non fingimus, aut arbitramur, 
fed quem fui deprehenfi fine tortura fcripfere, & 

' Pratoralienigena, acfex viri religiofi a fandioribus 
noflra civitatis prafentes fubfcripfère : neve minus 
credatur pura veritati noftra, quam figmentisillius, 
ob cujus honorem tacebamus, inferemus propria 
verba Io. Baptifla Montefecco, quimandatum Sixti 
acceperat , excerpta fideli manu , ex cbnfefllone 
' ipfius, quam vir gravis, verus, 8c tantum proditur, 
ne Domino fuo elTet proditor, reliquit. Cauflam 
vero tam infolentis odii, & inexpedata retributionia 
in familiam de Medicis, qua femper ei & Sedi 
Apoftolica fervierat, nullum invenimus, nifi quam- 
dam perditam carnis & fanguinis revelatioaem, qua 
ob Comitem illum fuum Hieronymum , in cojus 
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manibns nunc Ecclefia Dei eft , deliràt , furit & 
infanit. Habethic fuus ImolarnS. Rotiian® tcclefi» 
urbem qnam, ejedto Taddeo Manfredo, le tenere 
poft mortem fui Poiifificis pofle diUidebat, nifi vici- 
num domiriium Horentinum aliquo federe amiciti* 
obligiret. Major autem ohligatlo inveiiiri pofle non 
videbafiir, quain fi fuo benehcio praseffeiit, qui in 
ea Republica primates effent; heri autem id fine 
flatus miitatione non jM'teraf, mutati autem flatus 
fine morte Laurentii & Jiilianide Medicis imponìbile 
videbatur: iiullus enitn pene in ea civitate patricius 
efl, qui hac promoveiite domo, patricius non fit; 
nullus plebejus, qui Cofmianis opibus & pane'Lau- 
rentiano palUis aliquando non fuerit. Hac igitur 
impellente rabie, Comes oblitus omnis Immani, 
divinique jnris, oblitns beneficiorum, oblitus con- 
dilionis fua?, qui credo fuerat, flirpem Cofmianam 
delere aggreditur, Padìiam lubrogare, ex qua etiam 
Francefcliinum libidinum focium inter familiares 
habebat, Hunc, ac Salviatum Archiepifcopum, ut 
omnia ex fuorum ore referamus, ita primum fecuin 
locutos J«)lianne8 Baptifla moriturus fcripfit. “ Noi 
“ determiniamo mutar lo flato di Pirenze, e vogli- 
** amo l’ajuto tuo. Io gli rifpofi, che per loro faria 
“ ogni cofa, ma efliendo foldato del Papa e del Conte, 

* non ci poteria intervenire; l’Arcivefcovo mi rif- 

* pofej come credi tu facciamo quefla cofa fenza 
confentimentò del Conte? Immo ciò che fi ricerca 

“ e che fi fa, è per fua (ìcurtà, ed efaltar più lui, 
“ che noi, e per mantenerlo nello flato fuo. Awi- 
“ fandoti fe quefla cofa non fi fa, io non ti daria del 
^ fuo flato una fava, perchè Lorenzo de’ Medici, 


* che gli vuol male, dopo la morte del Papa non 
“ cercherà mai altro che torli quel pcco di flato, e 
“ farlo mal capitare. Et infra: e in quanto pericolo 
“ era lo flato del Conte dopo la morte del Papa, e 
“ che mutandofi detto flato faria iflabilito di non 
“ potere il fuddetto Conte aver più male, e che per 
** qnefto fi-voleva fare ogni cofa. ” 

Sed hsec quantum ad caufTam, & primam faceiri 
incendii, ut intelligatur nulla lacelfitum injuria 
Comitem Hieronymum , fed ut tutius poflideret, 
quod male occupaverat, in familiam confpirafTe de 
Medicis. Menfum vero eum a fuo animum Laurentii 
& intentionem ex his, quae fequuntur, apparet. 

“ E fummo iiifieme con Lorenzo, nè altrimenti 
“ mi rifpofe, che fe folle flato padre al Conte, nè 
“ con altro amore, in modo che a fé maravigliare. 
“ Et infra: io me ne andai a Imola, dove fletti pochi 
** giorni, perché cosi aveva in commifTione per la 
“ efpedizione di detta caufa, e nel tornare addietro 
“ fui a Cafaggiolo, dove trovai la Magnificenza di 
“ Lorenzo e di Giuliano, e avendo riferito al Magni- 
“ fico Lorenzo come aveva trovato le cofe del Conte, 
“ mi configliò con le più cordiali parole ed amore> 
“ voli del mondo. ” 

W onne ex h is colligitur Comitem flatui fuo fulcrum 
removifle, qusefiffe laqueum {in margine) ab ejui 
infirmitate abegiflé Medicos, advocafle infanos : nam 
ipfum fic mandalfe huic fuorum milirum duèlori 
tum ex multis ejus ad Archiepifcopum & Pazzìos 
litteris, tum ex his verbis, cum eflent ante Pontifi- 
cem, & de morte iflorum traélaretur, fuadente Pon- 
tifice, ut fi fieri poflet, flatus fme'tajde mutareiur, 
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deprehenditur. “ E qneft' ordine ci fu dato tutto 

* per il hig Conte in Roma." Item [in margine^ 
tinqnam fine fangnine tanta mutafio fieri poflet, 
retiilit fic Comitem refpondìffe; “ fe farà quanto fft 

* poderà non intervengha; pure quando interve- 
“ niffe, la Vofira Santità perdonerà a chi il feffe. 
“ Rifpofe il Papa al Conte: tu fei una beftia" tam- 
qnam rellet dicere a domandarmene, nam & ipfum 
Pomificem confenfiffe caldi fubfecuta verba fati» 
piane demonArant. “ Con queAo ci levaffimo da 
“ S Santità facendo conclufione efler contento 
“ dare ogni f ivore & ajiito di gente d’arme, o d’altro, 
** chea ciò folfe nectfTario. l’Arcivefcovo rifpofe e 
** dilfe. i’adre Santo fiate contento, che guidiamo 

noi quella barca, che la guideremo bene; e Nof- 
tre signore rifpofe, io fono contento ; &con queAo 
“ ci levallimo da’ fuoi piedi. Et infra: dicendo 
“ imprrò Tempre, che l’onore di N. Santità e del 
** Conte ci foAe raccomandato, e con qu^ft’ ordine 
^ la Domenica mattina a di 26. d’Aprile 1478. A 
“ fe in S. Reparata quanto è pubblico a tutto il 
“ mondo, &c. ” 

Eat nunc Sixtus, & fe Pontificem <^icat, juAum 
bellum moviffe praidicet, reòle cenfuras promul- 
gaffe clamet ; fed quid probationi» opus eA ? Faf- 
fus eA, & hoc ipfemet poA deteòfam conjurationem. 
Sed nolumus, nifi qus vidimus, & manus noArae 
contraflaverunt, in teAimonium rei afferra ; fcribit 
tamen ad eum Philelphus vir non minoris doòlrirf<e, 
quam aetatis iAud idem audiviffe fe Mediolani hi» 
verbis: ^ at audio abs te, quo nihil eA abfurdius 

f 
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“ magifque indigntim fancliflìmo ore tuo id ja£ìi- 
** tatum effe tui confiUo & juffu, &c." 

Videte quam obcaecatui, quam perditus fitfenex, 
conjurat ob Còmitem, omnia vult patiatur prius 
Sedet Apoflolica, quam Comes ; nec erubefcit, qui 
modo panem vicatim mendicabat, fateri fe voluiffe 
per proditionem llatum antiquiffimae Reipublicae 
reformare, quo melius aut omnem fui Comitis in. 
fe culpam transferret, aut ambitionem diflimulet.' 
Haec enim prima ejus in eumdem con j tifa tioni» 
ratio fuit, ut ex bis verbis ejus colligitur. “ E 
“ così ti dico Gio. Batifta, che io defidero affai, 

“ che lo flato di Fiorenza fi muti, &c. che ogni 
“ volta che ne fuffe Lorenzo fuora, fareffimo di 
‘‘ quella Repubblica quello voleffimo, e faria a 
“ un gran propofito noflro. Il Conte e 1’ Arcivef- 
“ covo, che erano prefenti, differo : La Santità Voflra 
“ dice il vero, che quando aviate Fiorenza in voflro 
“ arbitrio, e poterne difporre, come potrete, la S. 
“ V. metterà legge a mezza Italia, e ognuno avrà 
“ caro elfervi amico, &c.” Sed quid Florentinia 
cum Papa in his que Spiritus non flint, Se quo 
fasculo, & qua pera hanc arrogantiam prompfit, 
ut cogitaret vir religiofus de invadenda Republica 
Fiorentina ? 

Mittitur denique Pifas Archiepifeopus Salviatus,’ 
Florentiam Francefehinus Pazzius, Imolam Joannes 
hic Baptifla, qpi fuo nobis hanc digito veritàtem 
ofleiidit, Se Tiphernum Laurentius'Eques Caflel- 
lanus qui praeflo effent cum expeditis militibus ad 
diem casdis ; alioa non habebat Comes, quos Con- 
fiUarios fuos appellaret, 8 : hi omnes pariter in 
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negotio pnlam deprehenfi. Creatur interea Cardi- 
nalis in Studio nollro Pifano fuus hic adolefcen» 
ne|:)os Comitis. Venit Montughium Pazzioriim 
yillain, tamqiiam proiefturus Perufiam fuas jam 
leg itionis Proviiiciam ; lecum erat Archiepifcopus 
Salviatus; vifitarur publico privatoque nomine a 
civibus univerfis. Iiivitatur Pefulas a Magnifico Lau- 
rentio, ubi eriam quantum poftea percepimus, fi 
Julianiis adUiiflc-q iiiter epulas ?.omicidium com- 
mi fi ffent ; ad He autern non potuit, quia erat 
infirmis, &: ut omnia nude referamus, ancha, id 
eft fanguitiis tumore tenebatur. Alterum fine altero 
aggredi periculofum exillimabant. Nam alias per- 
ducere illuni llomam tentavere, quo fecurius dif- 
juiiélis ab invicem fratribus homicidia diverfis in 
locis committerentur. Non credi tis Roma m foliiam 
efle afylum omnibus ctiam fohtibus, non fui/fe 
tutam homini cliriflianinìmo? Legite quam ipfemet 
quoque Joannes Bapiifla admiratus fit. ‘‘ E doman- 
“ dandolo io che modo era quello, mi dille Lorenzo 
“ di venire qtiella Pafqua, e quanto prima fi fenta 
“ la fua partita, Francefco partirà ancor lui, & 
** anderà a fpedirfi, e farà il fervizio a quello 
** rimarti, & all’ altro innanzi che torni, &c. 

“ Domandai il Conte j fa JNollro Signore quello 
** medefimo, madie li dico. Diavolo egli è gran 
“ fatto, che il confenti. Mi rifpófe, non fai tu, che 
“ gli facciamo fare quello vogliamo rioi? Bafla, 
“ che le cofe anderanno bene. E llettelì in quefte 
“ trame parecchi di del fuo venire, o no. Da poi 
“ veduto che non veniva, deliberammo ad ogni 
“ modo cavarne le mani.” 
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Proponltur itaque, dum effent Fefnlis, defide- 
rium vifendae P'iortntiae ; offcrt Laureiitius ie re- 
fadlurum libentcr in urbe, qtiod ruri omiferat. 
Acceptatur, venitur. Die Dominica XXVI. Aprilig 
itur ad Ecclefiam, folemniter Mifla celebratur. 

Domi interea parabatur conyivium, quantum 
nunqnam alias niagnificum ; videte quam diveifa 
holpitum & convivarum intendo. Deambulabat 
circa Chorum Laureritius ; Julianus, quia claudus 
erat, ftabat, redufluri ambo domum Cardinalem, 
qui quod venerat fasptus armatis pediflequis, & piu- 
. ribns llipatoribus, quam ejufmodi foleant dignitates, 

multisreprehenfionifuit, fufpidoni nulli ; quisenim 
unquam Cardinalem , dum res divina ageretur, 
' necaturum hofpites fuos, fi non legillet illud, qui 
comedunl lecum, ponent ìnfidias, Archie- 

pilcopus fimulata falutatione matris, reliflo in Ec- 
clefia Cardinale, domum fe contulerat. Conventum 
enim erat inter eoa, ut auditis campanisin elevatione 
corporìs Chi irti, Emilfarii in Ecclefia genuflexos & 
adorantes fratres trUcidarent, Archiepifcopus in 
Pdlatio civitatis curia, Dominos verbis, ac aditus 
armatis occuparet, Jacobus Eques Pazzius commilTa 
a ficariis in tempio caede, cum marni armatcruin 
^ populum convocans invaforibiis Palati! fucciirreret. 
IngrelR enim jam eraut taiiqiiam familia Cardinalis 
Urbemleòli lub Johanne Baptifìa milites, de quibus 
in confelTione fua & a me ordinò me ne andafli 
“ a Imola con cento provigionali.” Agrum quoque 
Aretinum Laurentius Caltellanus, Mugellam folen- 
tinus, Imolae Gubernator cum exercitu Sigiano 
intrayerant. Evenit autem, ut in Ecclelìa ab‘Ele- 
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vatione ad Òommunionem res difFerretur. Voluit 
namDominus, arbitramur, aut in hoc fecum fangui- 
ne novam fponfam defcendentem de caslo com- 
municare, aut a fua hujus innocentiam morcis 
ofttndere. Ut enim Sacerdos in ejus memoriam 
calicem fumpfit, ambi inermes & fine ulla fufpicione 
ab armatis ficariis invaduntur, occiditur fìatim 
Julianus a Francefchino Pazzio, Bemardoqne Bandi- 
no lateri ejus hasrentibus, infirmus quidem, & qui 
ea die praster morem gladiolum^ qui ei ulceratum 
crus quatiebat, domi reliquerat, ficque innocens 
juvenis, gaudium univerfae terrae, filius ac nepos 
eorum, qui femper erexere Ecclefias, in Eccléfia 
trucidatur inter Miffarum folemnia, qui mille paverat 
Sacerdotes, & in oculis novi Cardinalis, qui eum 
erat convivio exceptùrus, immolatur. Vere mar- 
tyr patris fu®, qui nulla fua culpa, fed quod 
fine ejus morte nec frater, nec illa fubjici poterai, 
interhcitur. Laurentius, five quod pluris faciens 
Dominus ejus eleemofinas, quam fymonias Comitis 
Hieronymi. obumbravit caput ejus in die belli, five 
quod ftrenue manu & clamore popoli fe defenderet, 
uno tamen vulnero accepto fofpes in Sacrarium 
fe recipit. It tamen rumor per urbem utrumque 
effe mortuum, ac fuperatum Palatium, arcem civi- 
tatis. Intraverat enim jam illud Salviatus fub 
praefentandi Brevis Apoftolici nomine, portamque 
ac aditus fupremos tenebat. Nullus tamen viftores 
fecutjis eft ; arma capit Patritius quifque ac Plebejus. 
Locum alii sedes Laurentianas, Forum majus multi / 
petiere: civitasuniverfa confurgit: ploratus auditor 
eorum, qui arma capere non poffunt, fublatos 9 
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medio patre» pauperntn, propugnacula libertafis, 
panem patrias. Magiftratus interea, qui tenebatur 
verbis Archiepiicopi quo adveniret Eques Pazzius, 
cognito dolo, arreptis candelabris, arreptis verubus, 
cum alia arma non haberet, invafores detrudit, 
turrim afcendit, venientemque in fubfidium Jaco- 
bum faxis e campo fubjeéto repellit : tenebant 
tamen inferiorem Palatii partem Salviatani hanc 
ingreffi per fracfiam ariete portam cives capiunt, 
fufpendunt, praecipitant. Juventus interea, quae ad 
locum caedis concurrerat, jacentem Julianum offen- 
dit, ulnlat, ample£iitur, Laurentium a Sacrario 
domum reducit, vulnus, quod ei inflitìum collo, 
fuerat, obfufpicionemvenenifugitlabiis, Parricidas 
infequitur. Mirum quam brevi tantum incendium 
extin£ìnm fit, quam nullus e tot proditoribus 
evaferit. Solus Cardinalis opera Laurentii, qui 
etiam in tanta clade amidi optimi fratria, &propriaB 
vitae pericolo fuas erga illam dignitatem reverentias 
eft recordatus, a furore populi liberaus eli. Hunc 
Laurentiani in Palatium yix deduxerunt, reliquoi 
omnes fanguis ille innocens aut fufpenfos vidit 
laqueo, aut difcerptos unguibus. 

III. Sicfe res habuit, Chriftiani le£ìores, hac de 
cauffa, hoc ordine, his mediis tentata everfio Fiorenti- 
na ed. Per hsec vedigìa eum, qui venit,ut viKim habeant^ 
ó* abuitdantius habeant, Sixtus fecutus ed. Sanguis 
optime de Chridiana religione meritus per Principem 
religionis fufus, violata per PontificemEcclefia, pol- 
luta per fummum Sacerdotem l'acra funt Et haec 
nequis ignoret aut excufare polfit, confirmat aperto 
bello & promulgatis cenfuris coeptam conjurationem 
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fequitur, Eam muliercnlam imlfatnr, qua Tento 
deteclum calvitinm, ut pofìeriori verte retegeretj 
nates detexil. In cubiculo fuo, ut vidirtis, traviata 
resert: fiius Comes Paéìios ad necem armavit, fuus 
cardinalis hmiliam caedi, prefentiam federi prasrtitit, 
fuus exercitus fidelts fìnes nortros prò Turcis in- 
grelfiisert Qiiis jam non videat delirum fenem liis ^ 
fuis promulgatis cenfuris voluiiTe notam macula, 
lutum rtercore lavare?- Ecquis fidelis non moveatur 
ad tam federatam machinationem, rtudeatque falliti 
fuae per nortrum periculum providere? Non enim 
prò fua, fed Domini canlla claves expediunt, qui 
ligandi atque folveiidi audoritaitem habent. Non 
adimunt defenfioncm, qui judices dfevolunt, non 
imprimunt cenfuras, qui olficio fatisfaduri 'funt, non 
evaginant gladium, qui nolunt mortem peccatoris^ 
fed ut magis convertatur & vivat. Non jubent, folvat 
nemo, exigant omnes, qui fuum unicuique tribuunt^ 
cum hi praifei tim quos ad decodionem corapellere 
cupiebat, fuis creditis non receptis, debitis omnibus 
perfolutis, lic excommunicati Se lacelfiti difpenfatori 
ejus non invenienti Romas, qui illi luas pecunìas 
crederei de quadringentis aureis in quotidianas ex- 
penfas fubvènerit, qua; omnia tam Vobis timenda 
funt, quam nobis deploranda. Sed ad refdiéndam 
fententiam ejus {in margine, quamquam rem expo- 
fuifle fuperaile fu) ut fadis, non verbis, rationibus 
non querelis cauffam nortram tueamur, veniamus. 

Hic quidem undecim capita rerum objicit Sixtus 
Laurentio Medici, ut mUltis vincat, qiiem una ra- 
tione non potuit: adjutum Vitdlium: tentifam 
Perufiam; defenfum Montonium: vocatum Dei- 
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phasbum: Tyfernumexpetitam : captos Knmipetas: 
Pyratas immiffos: negatam Salviate Pilaiio lacram 
polTcllionem ; furpenfionem ejurdem 1 miUarinrh ; 
denique mortem Archiepifeopi, ac detentionem 
Cardinalis. 

Quae omnia tam vera funt, quam falfum fnis 
machinàtioiiibus Julianum non effeoccifum. Bone 
Deus, quam totieslabitur, qui femel offenditad la- 
pidem pedum fuum {in margine. Quam vera ea vox 
Palili : quoniam <b" ipfe circundatus efì infinnilate). N on 
fatis eft Solium illud Pontificium prolìituiffe; vult 
etiam cenfurasin contemptum, Sceamdem turpitu- 
dinem adducere {in margine. Plenitudinem potef- 
tatis; quae ad criminalià non extenditur evacuai 
au£ìoritate dum replet injuflitia ). Vocat fìlium irii- 
quitatis Laurentium, qui non iniqua lune egit, cum 
priftinae paupertatis fuae vidum lubminiftravit, cum 
poftmodum aflumpto ad Pontificatum, primus om- 
nium obedientiam praiAitit, & femper fuit «equilTi- 
mUs. Vocat perditionis alumnum, quia perditum 
cupiebat, at (ecundum Dominum, qui eum e tot 
gladiis eripuit, falutis fuit alumnus, quod etiam is, 
qui eum occifurus erat, praemonuit. “ Non megli 
“ fate dare in Cliiefa, che quelli Santi l’ajuteranno ; 
religiofior ficarius, quam theologus Pontifex. Decla- 
rat excommunicatum, ut boni omnes intelligant 
extra communionem elle malorum juxta illud : odivi 
Ecclefiam malignantium, ^ cum impiis non fedebo. 
Maledicit, ut fuper maledidionem ipfius Dominu» 
inducat benedid ionem. lit monuimus, inquit, prius, 
immo necare voluit, prius gladium, prius adegit 
jugulo, quam ver bum aurL Nunc conclamai po A 
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infeflam rem, 'ut verbis conficiat quem ferfo nort 
potuit. 

IV. Dicit fenfiffe curri Laurentio quofdam com-* 
plices ejus. Interroget Cardinalem luum Sandi 
Georg» ad Velabrum, populufne, an complices irti 
erant, qui in ilio tumultu capiti fuo enfes intenta- 
bant? Populufne an complices illud remiferunt? 
Partem ne civitatis an totam vidit prò Laurentio in 
parricidas infurgere? Raptavitne per urbem cada- 
ver Partii, qui animam fuam moriens diabolo com- 
mendavit,mnltitudocomplicumanpuerorum? Cujus 
erat illud theatrale carmen, “ Muoja il Papa, muoja 
il Cardinale, viva Lorenzo, che ci da del pane” 
a complicibus ejufmodi sgre repreflum. Vidit ille , 
omnia, audivit, tetigit; modo finatur ingenue loqui, 
nec prius Hieronymum adeat, quam Vicarium ejus 
Sixtum. Magnus certe fuit is complicum numérus, 

, qui clamante Pazzio libertatem, mortuòs effe Lau- 
refitium 8c Julianum, palatium, ctirilTe vitìoribus, 

■ neminem reliquerit vel affmem, qui eum fequere- 
tur; mitis ea tyrannis, quae plures habuif mortua 
defenfores, quam vivens ac victrix libertà» feòlatores ; 
illud quoque quam ridiculum eli, quam falfi, & jm-' 
peritijudiciiargumentum.voluifTeLaurentium creati 
fe ex O£lo viri» Balis, ut aliquos cives e Republica 
ejiceret. Per alio» faciunt, Sixte Pontifex, per alios 
Principe» civitatum, cum quid ejufrnodi eli agen- 
dum. Au£lores tamen haberi voluit eorum, qua? 
populo fint placitura ; Sc ne longe exempla petantur, 
eum primum in ho» parricidas animadvertendum 
fuitj’Magiftratu feLaurentius abdicavit, acceptaratid, 
utnimiam illius dignitatis in fe licentiam corrigeret, 

& 
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& ut extorres quidam per eum in patriam revo- 
darentur, non novi profcriberentur. IVi unc vis eurrl 
omnia poiTe in'Florentina Republica, quo melius 
éommunibusjaculis privatam fimultatem ferias,nunc 
adeo debilem effingis, ut effe in MagiAratu indigeat, 
quo aliquid in ea prò arbitrio flatuere polTit. Siftar, 
Sixte, oportet, fi vis hanc tuam declarationem, non « 
confufionem appellar!. Sed quid verba lingula re- 
pellimus? Cuperemus prò honore Romanae Sedi?, 
ut una faltem claufnla praeter illam (licet immeriti) 
in tam longo proceflu, vel excelTu potius veritate 
iiiteretur, nam illa de fratrum noftrorum confenfu 
quid mendacius, quid impudentiusl Verius dixiffet 
de filiinofìri Hieronymi finu, nam fratres illi fui v'ui 
fanc^iflimi nunquam tqt mendaciis confenferunt: 
vivi funt, pofluni interrogar!; fed credile, fidelesj 
Monache ad ultimum ad fummum gradum provetflo 
nihil frontofius, nihil privati appetita^ pertinaciuS| 
publici honoris negligentius. 

I. Quantum autem adNicolaum VitelHutn, juvere 
hominem Fiorentini, ne fua ^tria ejiceretur, dum 
is prasfertim nec rebellabat, nec unquam alias tam 
obedienS Ecclefias fuit, qui ita ex loedere itìo de 
volùntate Pauli Pontificis per Sixtum quoque alin- 
quin confirmato tenebatur. Revocar! auttm id 
fubito lege ulla non permittebatur, cum hoc quod ^ 
Tifernates cum Florentinis contraxerant, liberum 
elTet, duraret & per confervationem fua cum Fc- 
clefia initum effet & concelfum, illa enim pertur- 
batis, & in media eorum obedientia ac pace Italia^ 
exercitus immilfis, quid fibi voluit, quid fubfclfe 
cauflae poterat, quid externos, ne dum conjundlos 
VoL. HI. I 
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exire in occurfum non deberet ? Utendum quidem 
fuit licentia, ne dum concedb loedere, quod faltem 
intelligereturl’ontifex ne,an militaris excurfio impro- 
vifam illam calamitatem inferret. Nam patuit poflea 
quid ftatui Fiorentino illius civitatis motusportende- 
bar, quamquam multarum c;edium&:peituibationum 
fomes eratii: initium. Fuit irifuper auxilium illud 
cjufmodi, ut fidem Ligse lervaret, Pontificis mentem — 
ofiendere non poffet; nam Legati copialas tam ve- 
runi eft alioquin fuilFe lacelTitas, quam falfum Flo- 
rentinos eam folvere obfulionem non potuifle, fi 
voluiffent. Hujus rei teflem alium nolumus, qua'm 
nepotem fuum, ipfum fcilicet Cardinalem S Patri 
ad Vincula, quem is falfo in tefìimonium fuum Bulli» 
inferuit. Fatetur hic ingenue palam fe nunquam in 
ea legatione aut Laurentium, aut aliquid Laurentii 
centra Fcclefiam vidiffe ; digiiior nepos thiara, quam 
patruus pileo. Fuit abfolutus praeterea jam tcrtio 
Laurentius ab omni, fi quem, ob miO'os a principio 
milite» fine». defenfuros, in canoneni incidillet. Nam 
quartus hic eft annus hujus rei, cujus mine judicium 
repetit, immemor, quod Dominus bis in idipfum 
non judicat, immemor quod Salvator dixit, fi pecca- 
verit in te Jrater luus, vaile & corripe eum inter te ò* 
ìpjum Jolum, immemor, quod fubjunxit etiam, yè/y- 
tuagies jepties, immemor illius ad Petrum, cujus tam 
vicesgerit, quam monitum fervat, mitie gladium tuum 
in vaginam, nam qui gladio ferit, gladio perii. 

At queritur revocatum polì ope Laurentii in pa- 
triam Vitellium tanquam ea imprudentia fint Fio- 
rentini, ut malint jacentem erigere, quam ftantem 
non meri. Duraffet Vitellius, permanfiffet Tiferni 


( »3i ) 


Vitelliu», fi Florentinus manum appofuiflet; quid , 
enimobfiabaf, quo minu«, capta urbe, arx quoque 
imperlerà caperetur, nifi quod deficientibus txter- 
nis amicis, defecere Se interni qui eum revocaverant. 
Nam Joannem Vitelli Vitellii filium, qui eorum 
fìipendiis militabat, qedum reliquos tenuerunt Prae- 
tores Fiorentini, ne patrem contea Ecclefiam feque- 
retur, ita ut ejetìum fe Tif^rno Vitellins a Horen- 
tinis non revocatum quereretur. Laurentium vero 
pofimodum revocaffe Nicolajum ex agro patria» fuai • 
vicino, & prxter autloritatern Florentinas Libertatis 
tranftulilTe Pifas, quo pacatus Sixtus civitate illa 
potiretur, non dicit. Subticet beneficia, offenfag 
derivar in crimina, l'ufpiciones afiert prò commifiis, 
innonfubditos, non confefTos, non convinflos, non 
cltatos fententiam proferì excommunicationig. Sic 
redditur prò bono maliim, fic fratilis gratitudo prò 
cuftodito fublatum Tifernum queritur. Sic quod 
tumultuarie coepit, tumultuarie & nullo fervalo juris 
ordine profequitur. 

II. Sunt jun£li foedere Fiorentini cum Perufinis, 
& hÌ8 Perufinis, qui Corniti Carolo adverfantur. 
Pontifici favent, Se culpat Vicarius veritatis Lauren- 
tium, quod per Comitem Carolum, qusefierit ab- 
ducere Perufiam ab Ecclefiaì reveretia. Vanum 
omnino & ridiculum mendacium, & quod fe ipfum 
folvat, fociafque calumnias apud retìa judicia men- 
titas demonftret. Nam hi quoque Perulìni, qui 
Caroli partes fequebantur, cuin Florentise exularent 
in Paftiana conjuratione deprehenfi cum reliquis, 
qui Archiepifeopum ad occupandum Palatium fecuti 
funt, periere. Et, inquit, ut fubdat Perufiam per 
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Carolum fua; tyrannidi. Subditur ne j>er reditum 
unius civis tam facile populofilfima civitas nunquam 
verum jugum pafla fervitntis ? Erat ne infuper Comes 
Carolus tam fervus, ut pra:ftaret ei fecum patriam 
alierias lubdere ditioni? Tyrannus pra;terea Lauren- 
tius ne efl, qui fuo exercitu potuerit rem tantam 
agsyedi? At forfan difcellus Caroli a Venetis fuLt 
adeo ignotus, ut fimulatus putari poffet. Pudet 
refpondere tam puerilibus verbis & impudenti men- 
dacio verecundam apponere veritatem. Credimus 
eurn congerere in hanc Bullam voluilfe quidquid 
adverfi in fuo Pontificata, quidquid posnarum ofien- 
derit; tot enim pene execrationes in fuis litteris 
congliuinat, quot vulnera Juliano etiam jacenti 
ficarius ejus inflixit, ut idem judex videretur & 
ocdlbr. Unam tamen injuftam jufte poenam adhi- 
bnit, Privavit Pifanos dignitate Archiepifcopali, qui 
nihil aliud egerunt, quam quod cive* duos in eo 
fulpendio amifere, & id fecit, putamus, quiavoluit 
etiam habere partem cum his, qui illos privarunt 
Archiepifcopos, & fentire in aliqno cum Prefbyte- 
ricidis, utfenferat cum homicidis. Verius quidem 
privarat eos [in margine, tam antiqua dignitate ) cum 
Pifanae eorum Ecclefiae Simoniacum praefecit leno- 
nem hereticum. Sed hanc novam excogitavit pri- 
vationem, ut cognofceretis a multitudine poenarum 
ejus tam. odii copiam, quam juftitiaj paupertatem 
{in margine. Fiorentina quoque Ecclefia: tam juflus 
fuit quam pius. Interdixit illam prius armis quam 
Ceiifuris, prius vetuit homicidio, quam interdillo 
divinum in ea celebrari officium, &: id etiam credi- 
mus, ut intelligeretis prascedere in eo diabolum. 
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fubfequi Angelnm, mucronetn fpiritualem tempo- 
>.ralis effe miniftrmn. At inquit Paulus^ f\ quis tem- 
plum Dei vìolaveril, dìfperdet illuni Deus). 

Ili, Objicit tertio loco obfelTum a fe Montonium 
adjutum fuilfe a popolo Fiorentino, &: ad fidem 
faciendam quofdam interceptos milites fublidiarios 
adducit. Deus immortalis! quam fulcimuspluribus, 
quod debilius videmus ! Ipfe, qui Comitem Carolum 
in Senenfes pepulerat, Florentinos, qui hominem, 
abfcederejuflerunt, accufat. Nos jure ne, an injuria 
nobilis Senex ad propria redìens fua fede fpoliatus 
fuerit, unde illi incubuit poft nec^itas, ut vivere 
polfet, fua a Senenfibus repetere, non requiriinus. 
Nolumusenim quffi noftri judicii non funt, utSixtus 
nobis affirmare. Sed. ob aliud quam Montonium, 
ob aliud venilfe illue cafìra Sixtiana oflendemus. 
Legite hanc fui Joannis Baptifì® narrationem, non 
extortam cruciato, nec ad ejus rei fidem exatìam; 
cognofcetjs Sixtum proditionem proditione voluilTe 
occulere, imitatum eas mulierculas, quae cum ipfae 
meretrices fint, alias fornicarias appellant. Hsc iunt 
verba Jo. Eaptidae, mendacium illud, dum aliud 
narrat, aperientia. “ Dipoi comenzò andare per il 
“ tavolerò fatto del Conte Carlo, e per dicla cagione 
' “ bifognò mettere infieme ognuno, che l’hebbero 
“ molto caro, & effendo il campo del Conte Carlo 
in quello di Siena, e comprendendofi chiaramente 
“ la cofa non potere aver durata, fu fatta delibera- 
“ tione d’andare a campo a Montone, e tenere in 
“ tempo l’alfedio più che fi poffeva, acciot hé chof- 
** toro haveffero tempo a dare ordine alla efpedizione, 
^ e per deda cagione venne Francelco de’ Pazzi in 
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* quello tempo qui in F'iorenza con dimofìratione 
“ di fuggire l’aere, &c, Ei infra. E da parte del Conte 
“ gli follecitai aflai a defla efpedizione prima eh’ el 
** campo fi dividelTe. Loro me refpofero, che non 

bifognava fperoni, ma morfo, & ad omne modo 

* vederi fpedirla in quello tempo, e che io ftelTe 
« 

*• a fare, e che al fuo avvilo non preieriffe niente, 
“ & io dilli di farlo, e con quello me n’andai; & 
“ non trovando choftoro comodità di farlo in quello 
“ tempo, deliberarono lal’ciare Ilare fin a tempo 
** nuovo, & avvifò che fe devialfe il campo. ” 

Et fcribit in luis cenfuri* bonus Pontifex ad pacem 
Italiae confervandam fe illue fuas copias mifille. Pax 
ne Itali ae era t, an. perturbano? An aditus Turcorum 
per everfionem Florentinae civitatis, commotio om- 
nium Chrillianorum ? Sunt ociofi Veneti pugnantes 
tot annos centra Turcos, prò univerfa Chrifìianitate ; 
quid eos abducete a muro Hierufalem in auxilium 
fociorum quasrit ? EH bonus Auditor fpiritus prophe- 
tici Orfano tu eris aàjutor ; quid puerum Ducem 
Mediolani bellis implicare conatur ? EH Fiorentini» 
forfan feedus cumeo, qui irritatTurcum in Chrifli- 
anos, qui eorum agrum diripit, incendit oppida, 
civitatem premit ? Nunc intelligimus cur vendebat 
Ecclefias. Habebat undefimoniam excufare pellet; 
in propugnatores fidei: in pupillum & viduam: 
in eos qui femper Ecclefiae partes fecuti funt. 
Credebatis omnia Tyrefianas crepidas obligurilTe. 
Rellabat & quod in hoc San£lum opus exponere 
polfet. Appellar bellum pacem noller hìc Vicarius 
veritatis, ut omnia ei inverfa funt, 3c a contrario 
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fenfu interpretata. In cervices Florentinorum, in 
jugulum hujus populi, qui toties fanguinem fuum 
prò dignitate Pontificùm fudit, vicinus ille ad 
Montonium exercitns cogebatur, ut cum primum 
conjurati ip urbe homicidinm commififlent, externa 
ha?c auxiliaad fovendam proditionem, vel diripien- 
dam potius opulentidimam civitatem convolarent. 
Nam is exercitus nonne illins Sixti erat, qui Spole- 
tum, Tudcrtumque Apoftoli Petri urbes fine caufTa 
diripuit ? Kt quid pietatis iualienas fperati poterat 
fi in fuas, duna longa procefTione Legatura exci- 
qiuntjtam crudeliter fajvitum efl? Ouod fi Montonio 
opera terre voluiflent Fiorentini, non erat ea vis 
obfidionis, non tara male munitum ’oppidum, ut 
propinqua liyeme, nec loci domino, duce fortilfimo 
abfente, defendi non pofìet. Sed facies ejus mendacii 
ut oftendimus, tara deformis efl, quam vultus male 
compofitus. Nam nec illud quoque buie purgationi 
deefl, quod in omnibus fuis rebus abnnde ferrper 
fubminiftratur, repugnantia fcilicet, & fui ipfius 
redargutio. Immemor enim omnium, prieterquam 
dolofa3 intentionis crimen nunc appellat, quod 
olim innocentiam nominavit. Hoc ejus ad Lau- 
rentium Breve efl. Legite cognituri quam alius 
pofito, alius fumpto cuculio fit Monadius. 

Dilede fili falutem & Apoftolicam beiiedidionem. 
Intelleximus exlitteris venerabilis Fratris Fr. Arclii- 
epifeopi Pifani Referendarii noflri te vchementer 
animo angi, quod procelTus contra Carolum de 
Fortebraccis fadi, in quibus tui nominis mentio lit 
mifli vulgatique fuerint. Non efl, fili dilede, quod 
molefle id ferasj nos enim optime de tua devoti- 
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one fentiirms, inooentiamque tuam exploratam 
habemus. Nec idcirco proceffus hujufmoJi mifi- 
mus, ut te notare, fed ut purgare vellemus. V'erba 
liiterarum nofìrarum, in quibus proceflus indufir 
Ita fonant, ut ille mentitus eflel, lì forte apud 
alios jadalìfit, & viros magnae, audoritatis falfo 
jiomiudiido, perfìdia; fine tavorem qusrere voluifle 
vidfi itur. i\o8 iiihil lìniPui lufjiicari de tua*in no$ 
fl'fcdira cantate pulFumus, ncque unquam fufpicati 
fuiiius. Quale hortamur, utomnem animi moleftiam 
(depon.'is tibique pt-rfindeas nos te unice diligere, 
(8c ad paternu n noltium in te amorem niliil addi 
pwlfe, qnemaduiudum ex litteris diletti filii nobilig 
viri Hic-ronynii nofìri fecundum carnem nepotis 
notum tit)i tHe potelì. Dafum Romas apud S. 
Petruni fub aniiulo Pifcatoris die XXVI I. Pontifi- 
catus nollri an. VII L Grifus. 

Quid dicitis, Chriftiani Leélores? Idem ne eli 
hic, qui ob Montoniurn excommunicat, an latet 
ariguis in herba, & eli hamus, non amor, quem 
paternum appellat? JN'am eo potillìmum tempore 
Breve hoc redditum eft, quo, fojuta Montoniana 
obfidione, Romam Laurentium attrahere cupiebat. 
Utrum capiatis dolum ne an contradidioneni, 
Sixtianum eft. [In margine. Nam egregie hicjuxta 
Prophetam mentita e/ì iniquitas Jibi.) 

IV. De vocato in Tufciam Deiphsbo mala prò 
bonis recipiunt Fiorentini. Scit enim Sixtus, fcit 
fua confcientia bis hunc venientem ad ftipendia 
Florentinorum, bis lua caufta fuifle rejedum. Re- 
citaremus hic litteras, quibus & interrogatus e|l 
Sixtus, & refpondit, nifi tribuere nimium evidenti 
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mendacio videremur, praefertim cum vivai Dei- 
phaebus, qui teflis effe poteft, locupletiffimus, & 
apud illos militet, quam Florentinos. Sed dicat, 
precamur, Deiphaebi pecuniaj nonne apud fuos 
Padios erant? Nonne per eos ad paternum rcgnum 
arpirabat ? Si afpirabat, Fiorentini praetere^ cur 
minus Chriftiani fuut, quam Veniti, quibus Dei- 
phaebum militare conceditur ? Al vicini terris 
Frclefiae non funi, ut Fiorentini, Vicinores Senen- 
fes funi Florentinis, & ad hos divertii bis Deiphaebus 
Ut ad Florentinos: cur bis crimen eft, quod illis 
meritum ? Nifi quia noverca non mater, ira non 
ratio hanc fententiam promulgavit. Sed hanc calli- ' 

ditatem quis Sixtum noftrum, qui tam fimpleif 
haberi vult, docuit ut omnem culpam, omnem 
cauffam cenfurarum & belli in folum Laurentium. 
rejiceret, quo dempto inteffinis odiis capite, facilius 
reliquum civitatis corpus invaderei. Verum altius 
radices fuas agii Laurus. Nimis fua illa vìriditas, 
dum fulmina & hyemes contempliti nimis ante 
Dculos omnium casdes illa verfatur; nimis cogni- 
tum Laurentium potius fuifle vulneratum, Sf 
unicum, quem habebat, amififfe fratrem ob pa- 
triam, quam patriam ob ejus ullam in aliquem 
injuriam luiffe laceffitam, Nam lise, quse objicit 
Sixtus, aut publico, aut privato nomine funi gefla. 

Si pubiico, auget Laurentio commilerationem Se 

gratiam, quia folus prò omnibus patiatur, cum folus 

prffifertim, praeter locum relifìum fibi a majoribus 

Ini», nihil publici commodi capiat, omnia fubflineat. .j 

Si privato, quod fieri neqnit in urbe libera, acquirit 

haec infecutio tam Sixto odium, quia innocentem ^ 
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prò nocente puniat, qnam Laiirentio an£loritatem, 
quia unus tot obierit, utrempuhlicam & communera 
reliquis patriam augeret. Nihil enim Sixtianam 
verfutiam tam puerilem demonftrat, qnam funda- 
tiim fuper illato homicidio beliti m ; hoc Petrum, 
qui fedem erexit, ne dum hunc, qui illam dejecit, 
damn^ret 

V. Ut ad Citernam oppidum infidiis petitumve- 
niamus, & haec multo pofl reperitur querela tam 
fuhiì^a veritate quam fiiperior. Non occupant per 
inficlias no^ìurnas alienas urbes Refpublica;, Sixte 
Pontifex. Tyrannorum ea ars eft, & eorum, qui 
non per comitia, fed cubiculi res fuas gubernant. 
Ignota cordis peccata cafligas, quimanus &orisma- 
nifeflam injuriam intubili. Centurionis puerum fe- 
pelis, qui Lazarum in tua fede foetentem non excitas. 
Sed hujus tuae calumniae quam vel faltem conjeéìu- 
ram affers? Nonne tua Citerna eft? Nimium tuis 
verbis tribui vis, qui centra evidens faflum fola 
audloritate niteris, & audìoritate, cui fine prqbatione, 
in terris, quae Ecclefiae funt, credi non debet. Do- 
minus certe, qui eft fcrutator cordium, fuum Adam 
faltem citavit, tu alienum ne audias opprimis. Si 
lune prteterea peccavit Laurentius, cur non tunc 
excommunicatus eft? Cur in eum folum fasvitur? 
Certe nulla fuit culpa, quae nullam tunc ab irato 
judice poenam fubftinuit. Quod lì clementiae fuae 
id dari contendat, contendemus Se nos verifimile non 
effe ut verbis clemens lit, qui fanguini non peper- 
cerit. Sed ftatera dolofa calumniam dilexit, & ut 
trabem fuam aliena feftuca excluderet, laborare fecit 
Dominum in fermonibus fuis, quos etiam ne timea- 
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inus fanflae no» Scripturs monuerant. A verhis viri 
peccaloris ne timueritis, quia gloria ejus fìercus, ò* 
vermis efì, hodie extolUtur, ^ eros non invenitur, quìa 
converfus e/ì in terram /uam^ & cogitano ejus peribit 
(in margine-.' V erba orìs ejus iniquìtasdy dolus noluìt 
ìulellìgere ut bene ageret). ' 

Peregrinorum fimiIiterobje£ìionemnon pofTumu» 
non mirari, cnm & Laurentius femper paverit pau- 
peres, exceperit peregrino», liberaverit obnoxios, 

& Fiorentini hoc apprime intelligant, nihil eis effe 
Romipetis utilius. Quod fi qui» mercator in eorum 
patria fpoliatus ipfos tranfeunte» apud judicem de » 
licentia Fontificishic convenerit, acetiam fmefolu- 
tione dimiferit, non propterea arbitramur poft tan- 
tam dilationem, aut civitatem hanc debuiffe facria 
interdici, aut Laurentium, ad quem parum ea rea 
pertinuit, excommuni'cari, aut praedatores propterea 
debuili'e ablata non reftituere: fubjiceremus hic 

fidem oblatorum nifi id melius ipfi tefìarentur, fubji- 
ceremu» Bullam facultatis in eos conceffas, nifi lon- 
gior effet quam noAra haec defenfiuncula capere pof- 
fit. RegiArum tamen Roma; eft ; tam poffumus nos 
mentiri, quam ipfe non erubefeere. 

VI. Depyratis edam Fiorentini» videre potiu» li- , 
bet quam refpondere. Qui» enim unquam audivit 
Fiorentino» pyraticam exercuiffe? Utinam non 
fuilTent femper pyratarum prasda, quam nunquam 
ejufmodi artificium exercuere. Quod fi aliquem ejus 
generi» hominem ad defenfionem fuarum triremium 
conduxere, & is aliquid ex fe commiferit, num prop- 
terea innocens prò nocente pleflendu» erat : num tam 
atrox fententia aliam non requirebat cauffa; cogniti- 
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onem ? Sed repetita tam lonj^o intervallo memoria, 
tam impudens fuit precipitanda fententia. Judicaret 
faltem quodTentit; aliquam faltem judicii formam 
prseferret; toleraremus. At contra eam innocentiam, 
qnaì etiam ipfi judici exploratifiìma eft, contra 
‘omnem flilum juAitiaj, omnem ordinem juris fub 
pretextu notorii, ignoti, nedum non probati damnari, 
non polTumus non contemnere. 

VU. Negatam vero a principio Salviato Pifani 
Archiepifcopatus polTefrionem tam excufamns, ut 
doleamus aliquando poftmodum fuiffe conceffam. 
Si perftitiffemus in ea inobedientia, nolìrae nunc 
obedientiaj retributionem non lugeremus. Per eum 
enim Sixtus, ut vidiftis, omnem proditionem iftam 
machinatus eft. Zelo domus Domini, & utaliquid 
viderelur habere guftus populus Florentinus, hunc 
eo anno promotum, quo aurato vultu per urbem in, 
bacchanalibus & camelo veflus eft, recufavit pri- 
mum, acceptavit poft ne obftinatus videretur, qui 
jam oftenderat, non fua eleòìione, fed ejus, qui ho- 
minem propriis manibus confecravit, digniftìmae Ec- 
clefise male effe provifum : fi igitur ante obedientiam 
nihil contra renitentes faélum eft, ad quid poft in 
Lautentium, cujus opera eft data poflellio, reddita 
fpolia, receptus honorifice fertur cenfura ? Quid bili# 
imperfetìi homicidii prò juftitia vomitur? 

Vili. Atdicet, fufpenfus fuit, & per vos laqueo ne^ 
catus. Sufpenfusleno, fufpenfus parricida, fufpenfu# 
lufor, fufpenfus proditor ; id in ipfa enormitate eri. 
minis dum furerei populus in proditorespatriae, quo- 
rum hic erat caput, dum cives primarii de falute pa trias 
frepidabant. Archiepifeopusnon erat,quem popularii 
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ille furor, dumpalatium fuum defendit, fufpendic 
Archiepifcopi enim talia non faciunt ; armatus fcuto 
& enfe captus eft; invafor Curise retentus. Et quis 
huiic prò Archiepifcopo cognoviflet, aut cognitum 
facerdotaliter traflaffet ? N oluiffemus ipfum Sixtum 
fic inventum fuiffe a Savonenfibus fuis. Quod fi 
injiciens manum quocumque modo in Clericum ex- 
communicandus fit, cur non hi, qui manus inje- 
cerunt, excommunicantur? Quid mifer Laurentius 
vulneratus&confedìus dolore interemptifrairisjuxta 
ili ud, ulula abies, quìa cecìdit cedrus, de fua vita, de fuo 
fìatu, de fallite patriae anxiusimpetitur? Quid addi- 
tur alIlidìoaini£ìio, & prò medela illati vulneris vul- 
nus adjungitur? Eft ne haec illa manifefta & ratio- 
nabilis canfla, prò qua tantam ferri cenfuram facri 
Canones ftatuerum ? Eft hic gladius ille bis acutus 
ex ore ledentis in throno procedens, ut laudetur 
peccator in defideriis animas fuae, & iniquis bene- 
dicatur? Maledicitur innocens qui pene occifus eft, 
occifor & proditor patriie, bonze memorize filiui 
appellatur. Hasccine memoria Sixte l'ontifex, tuae 
bonitatis 8c juHitize! Parricidarum ne patrem te 
Cardinales ifti creaverunt! Hinc forfan cum hunc 
folus, & perfaltum promovifìi, hi vota fua reddere 
noluerunt, qui tam bonae mernoriaì partem omnem 
tibi relinquere ftatuerunt. Perfidia fidem, nocemia 
innocentiam, fceius bonitatem perdidit, & vis ad 
nomen cenfurarum benedidlum maledidìum cxifti- 
memus ? Non fic impii, non fic, fed tanquain pulvis, 
quem projicit ventus a facie terra’, fruftraque jacitur 
rete ante oculos pennatorum. Vah qui dicis ama- 
rum dulce,& dulce amaruni, ponens tenebras lucem, 
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& lucetn tenebras, nam ficutavis in incertum volans, 
& pafTer quolibet vadens, fic maledi^lum fruAra 
prolatum venit fuper eo, qui mifit illud; propiores 
enim funtligationi manus liabentis potefìatem ligan- 
di, quam ejiis. qui ligandus fit, autfolvendus. Idem 
& de reliquis Cai dinalis familiaribus, qui armati in- 
venti flint, referemus Clericosnon effe, qui Domini 
forte relifta arma capiunt & daemones fequuntur; 
ait enim Scriptura deejufmodi Clericis. Clericatus 
eorwn non pi oderunt eìs. Quis viros graves, nedum 
furentem mnltitudinem requirat, ut ad peflus manus 
contineant, fivideant capi arcemfuai civilatis, oppri- 
mi libertntein, occupari patriam per proditionem ? 

Excommunicet eos, qui contra omnem religio- 
nem, contra omnem aequitatem, contra omnem hu- 
manitatem benemeritos de fe cives & hofpites ofìen- 
derunt, non eos, qui fe defenderunt, & prò patria 
dimicaverunt. Ceterum libenter hic intelligerenius 
ab eo, qui tot tam conftanter proponit unde nunc 
maledicat, quod modo benedixit. Nonne illa fua 
vox fuit, cu in audivit fufpenfum fuifle ob prodi- 
tionem Archiepifcopum & Stipatores: ‘‘ Benedifti 
“ vos a Domino, qui hominem fufpendiflis; nun- 
“ quam voluiffemus prEefecilIe eum illi Ecclefiae.” 
Nonne etiam mentionem habuit de mittendo Flo- 
^ rentiam Legato, qui alllitìos confolaretur? Et unde 
pofl tam repens exorta in contrarium fententia ? Tam 
fubito mutata in ciudelitatem commiferatio? Non- 
dum erat forfan captus Jo. BaptiAa, qui, fua con- 
fefTione, Sixti occultam voluntatem in apertam 
neceffitatem converteret, vel pendei ab alio, & eft 
Vicarius alicujus hoftis nobis ignoti, & hominis, 
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utinam boni, non ejus, qui Ecclefiam fuam 
fuper firmam petrarri fundavit: utinam boni 

diximus, utinam non ejus, qui fines fibi exten- 
dere non potefi, nilì fuos minuat Ecclefia ejus, 
qui (uum alienis fìipendiis bellum gerit, ejus qui 
non tam pii Pontificis opera Romanze fedi erat ob- 
noxiiis, quam hunc fuo commodo nunc bbi man. 
cipium fecit. Nam credit ne Sixfus ad miriimum 
ufque quadrantem flipentlia luec illi fe non folu- 
turum? Urbes Ecclelize nunc emuntur, dum ex- 
haufli Pontificis mala coepta foventur. Percurrimus 
haec fingultuofo fìilo & abrupto, quia dolor oratio- 
nem mutilat. Quis enim magis vulnera fentit Ec- 
clefia:, quam Elorentinus? Si tam Hifpanum ant 
Ligurem ejus calamitas tangeret, non adeo dolenter. 
cladem illius & noflram intueremur. Privigni ma- 
trem in ftlios armaverunt, & ubera, que replevimus, 
in amaritudinem nobis & venenum converterunt. 

IX. Sedad captum Cardmalem veniamus, in cu- 
jus oculis caedes illa nefandiflima, a facrilegium com- ' 
milfum eft. Qua in re fi prò bono opere lapidatum 
Laurentium videbitis, credetis & reliquas purgatio- 
nes ejus non minori dignas effe commiferatiòne, 
quam fide. Hoc litterarum ipfius Cardinalis ad Pon- 
tificem exemplum eft : ipfe de fe teflimonium per- 
hibeat, qui fcit, an caperetur, an a furore populi 
Laurentii opera liberaretur. Paucis “ ante diebus, 

“ Beatiflime Pater, Sancitati Veftrae fignifìcavi li- 
“ beram mihi abeundi facultatem fuifle conceffam. 

Declaravipraeterea, quantum buie Senatui, 8c przE- 

fertim Laurentio Medici ob mirificam in me pie- 
« tatem eflem obnoxius. Poliremo Sanélitatem 
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** Veftram fuppliciter ohfecrabam, ut prò benefidis 
“ in me fuo nomine colljtis, benefido aliquo Flo- 
“ rentinos afficerec; verum longe me mea fefellit 
“ opinio, fiquidem numijtum, popolo fiorentino 
** &: Laurentio prjefertim facris interdiclum fuifTe, & 
quibus bona defiderabam expedabamque, mala 
“ nunc (ben mifer!) video contigilTe: mirabitur 
“ forte Sanditas Veflra, quod me modo miferum 
“ nuncuparim. Quidmirum? Exprimere non pof- 
“ fum, Beatidime Pater, quanto dolore premar, quod 
** vel parum apud Sanditatem Veflram mea; precea 
valuiffe putentur, vel in eos ingratus exiftimer, 
“ quibus ufque adeo gratus effe percupio, ut non 
*• prius abile bine meo quidem judido decere videa- 
“ tur, quam lata in eos fententia retradetur. SipietaS 
de Medicis buie populo manifefliffima Beatitudini 
“ Veflra; fatis nota effet, nunquam tanquam impioà 
** eos execraretur. Quantum la;tatus fum, quando 
“ me Veflra Sanditas Cardineis titulis declaravif, 
**■ tantum certe, multoque magis gaudebo, cum fen- 
“ fero meo nomine hos optimates optime de nobic 
** meritos, aliquando muneribus gratitudinis orna. 
** vifl'e. Tunc maxime Beatitudini Veflra; me com- 
“ mendatum elle cognofeam, cum Senatum bunc 
“ Laurentiumque iioflrum imprimis intelligam 
** commendatum'. E Monaflerio Annunciata Flo- 
“ renda; die io. Junii 1478.” Quid igifur capturti 
Cardinalem queritur Sixtus, fi iplefeliberum & de- 
bitorem Laurentio profitetur ? Si honorifice ac etiam 
preflitis in fumptus itineris pecuniis remiffus, fi red- 
ditum illi bonum prò malo contra morém Sixti- 
anum eflp Quod de fuperioribus, qua tam recen- 

tem 
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tem & manifeftam redargutionem non haheaht ere- 
denclnm, fi in hoc tam evidenti mendacio non 
verum«deprehenditur : nam ipfe qnoqnemet Six- 
tus per Epifeopum Modrufienfem gratias retnlit 
Magiflratui Fiorentino, quod roganti Cardinali fuo 
& exigenti deduflio in Palatium concelfa fuerit, 
quod a furore populi liberatus, quod honorifice 
tra<!ìatus. Sed proflituta mulier/ut diximus, & 
extra Monafterinm Monachus ejufdem frontis funt. 

N OS vulnera & necem oflendimus, ille verba & 

fitìas calumnias adducit: nos everfam pene ipfam 

Kempublicam proponimus, ille prò remedio tam 

enormis injuriaa Oratorem noftrum & mercatores ^ 

Florentinos, qui Roms verfabantur, capi jubet : 

nos Cardinalem fervatum remittimus, ille civitatem 

facris interdicit, parat exercitum, ut corpora fimul, 

Se animas bonus paflor vnterimat Ob necatos inquit, 

Clericos: non dicit armati eranf, palatium capiebant, 
feditionem moverant, janitorem Curia?, abreptis 
clavibus, tenebant, gladios in jugulum Dominorum 
vibrabant, Julianum occiderant. Accerfendi ne erat ^ 

tempus ioannem Andrese, qui cap. Si quis fuadente 
diabolo declararet ? Suafit it Dominus, fualit natura, 
fuafit ratio; privilegio privatur, qui privilegio abu- 
titur: nec ideo Ecclefiaftica dignitas permilla eft, 
ut clericus graflari in Ecclefia permittatur. 

• Sed quis judicem eum exiftirnet, qui geftte rei 
partem unam tantum, & illam multo aliter, quam 
geAa fit, in fua lententia exprimatP Truciditi in 
Ecclefia, fine caufla vulnerati inter Mifiarum folem- 
nia line ullo Dei refpetìu impetimur. A proditore, 
ab liofte aperto judicaraur. Et quis hauc cenfu- 

VOL. IH. “ K - ' 


Digitized by Google 


( h6 ) 


ram timeat ? Quis non clamet in coelum ? Quia 
non premat calcibus omnem religionem, omne 
execrationum genus, nedum hanc venientem a 
tam iniqua proditione fententiam. Nefcimus qui- 
dem utro major fit, Sixti ne temeritas, an injufìitia, 
qui cenfuris & armis credat commifTum homicidium 
& feditionem juftificare. {In margine: Pugnant fané 
inter fe vis & cenfuraj qui utrumqueadhibet, utro- 
que indiget. Vim prohibuit Don>inus Paftoribus, 
cum jufTit Petro, ut etiam prò fe ChriAo gladium 
non educeret.) Cenfuram quoque aliter alius Sixtus, 
quam hic noAer exerceat, inAituit. Scribit enim hic 
Hifpanis Epifcopis. Incerta nemo Pontificum judi- 
care praefumat, & quamvis vera fint, non tamen 
credenda, nifi cum certis indiciis comprobantur, nifi 
cum manifeAo judicio convincantur, nifi qua; judi- 
ciario ordine publicantur. Hic ChriAianior ChriAo, 
Sixtior ornili Sixto vim & arma in CliriAianos, cen- 
furas coiifra omnem ordinem j uris exercet, Sed qui 
nec ChriAum audit. nec Secundum Sixtum & fe 
ipfum judicat, jam a quibus audiendus fit vos ju- 
dicate, qui & illum & nos audiAis. 

X. Duo base funt capita fuarum cenfurarum : de- 
tengo Cardinal is, & fufpenfio Archiepifeopi ; reliqua 
omnia prò fulcris iAorum congeruiitur, Cardinalem 
non hoAiliter, fed reverenter, non temere, fed fa- 
pienter fuifle fervatum per ejus litteras, reditum per 
rem ipfam probavimus. Quem fi etiam vi, nedum 
precibus & fumptibus publicis in privata cuAodia, 
nedum Palatio publico Fiorentini, poAquam audi- 
erunt fuos Komse effe conjeóìos in arcem Adriani, 
tenuiffent, a facris canonibus ob rerum fuarum de- 
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fenfionem non difcefndent. Liber enim erat fervatus, 
fedatojam populo, Cardinalis, cum auditurRomae 
captos effe Florentinos, ac eorum bona omnia pene 
effe direpta. Quo fa£lum eft, ut Cardinalis non tan- 
quam obfes, fed interceffor fervareturj illifque reddi- 
tis redderetur. Archiepifcopum quoque non fuiffe 
nedum fuum Epifcopum, quem Fiorentini fuf- 
penderunt, at Salviatum indicat Innocentius, qui 
diffidatum ^pellat, excommunicatum, & fine alia 
declaratione omni dignitate privatumeum, qui per 
affaffmium hominem Chriftianum occideret. Direp- 
tionem dqpius Laurentii promlferat occifori Lau- 
rentii, & licet laqueus contritus fit, non minus 
tamen ipfe degradatus eft. Nec dicat habito etiam 
confilio id fa^litatum elle; aliud enim illi Palati! 
liberatores non confuluere, nifi ut fubito, & priuf- 
quam id Laurentiug intelligeret, fufpenderetur ; 
timebant enim ne ob religionem id in Archiepifcopo 
fìatueret, quod in Cardinale mandaverat. Repenti- 
nus fuit tumultus, repentina, & nullo Priorum 
rite communicato confilio, adhibita lunt reniedia, 
Notum praeterea adhuc non erat his, qui fe dtfen- 
debant, quo in ftatu civitas effet, quamquam ferperet 
in familias Pazziorum,fa£ìio. Sciebat autem folere 
in feditionibus demptis capitibus, & reliquos con- 
juratos arma deponere. Erat enim adhuc inarmis 
eques Padlius. Veniebant bine Tiferno per Senenles 
bine foro Cornelio per agrum Mugdlanum in 
auxilium conjuratorum copiae Sixtianaj, quas veii- 
fimile erat lubfiftere audito euin, qui Palaiium 
Capturus erat, effe fufpenfiim. Nonne licehat iial- 
centem flammam, vcl natam poti ir ^ piiuiquam 

K a 


Digilized by Googic 


( H8 ) 


invalefceret, exfllnguere ? Hinc Salviatum, non 
Archiepifcopum abfque ulla quefìione, vix fcelns ' 
confeffum e feneftris precipitarunt, nec Cardinali 
igitur, nec Archiepifcopo injuria illata eft. Tarn 
canonice nobifcum egiffent ipfi, tam Chrifliane, 
tam ex lege vixiHent, quam eos clementius quatti 
decuit tra£lavinius. Quid enim hi funt aut virtute 
aut nobilitate ad Julianum Medicem, quem nobis 
occiderunt? Sed videat Cardinalis ne plus injuriaj 
ejus reftitutio fuis intulerit, fublata belli caufTa, 
quam detentior utienim dignitatem illam homicidio 
prajpofuerat, fic materiem belli & anfam effe cupie- v 
'bant. * 

XI. Reftat itaque, ut fententia nulla fìt, quae 
nullam habuit judicandi cauffam, falfum fit judicium 
quod mendatio nititur. Excommunicatus non fit, 
qui alios excoramunicare vult violenter & injufte. 
Acceperit Spiritum Sanflum, non fimoniace fit 
creatus, qui vocem fuam veri Paftoris, non hasretici 
hominis vult haberi. Praeveniat citatio opportet ex 
jure Divino, & alibi quam Romae in faucibus 
hoffium, ut Laurentius rede excommunicetur, ob 
id enim potilfimum Clemens fententiam Henrici 
Imperatoris in Robertum Regem non revocavit, 
qui eum ad locum fufpedum citaverat. Moveat 
aliud opus eft quam perftciendi homicidii defide- 
rium, ut injuftitia, non odium videatur. Vulnera 
enim fafciolis, . non gladi is, offenfas indulgentiis, 
non cenfuris leniti folent. At SiÀtus venenum 
vulneri, haftam gladio, exercitum ficario addidit, 

& quando obduda jam erat cicatrix, muris 
Hierufalem admovit machinas, cenfuras publicavit. 
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Peccarit fané' Laurentius quam dicit, commiferit 
quaj congerit, num ‘propterea erat a religìofo Ponti- 
fice necandus in Ecclefia, num mittendus cxercitus 
in eos, quiXaurentii non funt? [In margine: quae 
enim utilitas in fanguine peccatoris? non infernus 
confitebitur Efeo , neque mors laudabii eum. 
Sentimus, quod nufquam legimus, expugnatione» 
nrbium, direptiones templorum, veftalium, puero- 
rumque raptus, fanflum omne & innocens concedi 
pra:daì militari, baculum efle & difciplinam Pontifi- 
cis in ens maxime, quibus, fi interrogetur cur bellum 
intulerit, nefciat ipfemet vel unam cauffam allignare, 
nifi dicat, ut P'iorentinos prò Comite Hieronymo, 
occifos prò homicida puniam. Excommunicationis 
enini aliqua pretendi a Pontifice caulTa potuit; 
belli contra eos, qui femper juri paruerunt ( in 
margine:, nifi fanflior Nicolao, qui fcribit, fanéla 
Dei Ecclefia gladium non habet nifi fpiritualem, 
quo non occidit, fed vivificat) nelcimus aliamquam 
imperfeétum in Ecclefia homicidium. Execrationem 
quoque in Laurentium latam, ex Sexto quantum 
videmus excerpfit, ubi difciplinans non eradicans 
jubetur effe cenfura. 

Hinc lllam imprimi fecit, non contentus calamo, 
illam vendi in campo Florae, non contentus vaìvis 
Ecclefiarum, ut ejus dilciplina ad eos prius per- 
veniens, ad eos quos non pertinebat, eradicans ellet 
non emendans. Hinc etiam mandat populo, ut 
Priorum ac Ofto virorum ajdes tam publicas quam 
priva tas demoliatur. Prudens fané, grata ac religiofa 
fententia ; credit eos, qui defenderunt elle olfenfuros, 
Frovocat in fervatorei Cardinalis eos qui difcerpere 



Cardinalem voluerunt. Prascipit centra Jus Divi- 
num ac praeceptum Domini, ne occidas, ut ejua 
videatur Vicarius, qui animam fuam pofuit prò 
ovibus fuis, non conteritus cffde una totam urbem 
involvere eadem ruina contcìuiit; qms enim tam 
inops mentis eft, ut citdit, line caide multorum 
& fanguine lex & trigiiua domus npiimatum polTe 
fubverti ? Viruni autem (anguinum & dolofum 
quomodo patietur Dominus illud fubjicere julìam 
vel injuflam Paltoris fententiam tlfe timendam ? 
IVam illud quoque lacri Caiiones addidere centra 
notariam & rnanifellain caufTam lententiam non 
valere. Si praeterea dixit timendam, non julRt 
ohfervandam (i/? margine: nam prasvidens hoc flagi- 
tium Spiritus Sanéius piagdixerat per Prophetam; 
confiderat peccator jultum, & qnasrit interlicere 
eum: Dominus autem non derelinquet eum in 
manibus ejus, nec damnabit eum, cum judicabitur 
illi), maluntque boni judicio falfi Paftoris damnari, 
quam in minimam Evangelii litteram impingere ; 
fed hanc quoque fuam hujufmodi fententiam, 
conAans fibi Pontifex, quodammodo panilo poft 
abrogavit. Scripfit enim mox eidem populo, quem 
facris interdixerat Breve in base verba. “ Si qui 
“ funt, qui exiftiment nos defecilfe a defiderio 
“ juvandae Reipublicae Chriltianae, &arma adverfus 
** civitatem iAam movere, errant quidem vehe- 
“ menter, nam ncque publicae faluti nunquam 
** deerimus, ncque adverfus civitatem Florentinam 
“ quam femper ex corde dileximus, quicquam 
** finiftri cogitamus, Abfit a nobis haec cogitatio.” 
Quomodo autem q^uis diligatur interdicatur, 
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nihil finiftri in eum cogitetur, & militum direptioni 
detur, Ili judicent, qui noverunt quam differat in 
hypocrita manusab ore, ab opere verbum. Etaudebit 
etiam aliquando dicere fe ad libertatem Ecclefiae 
defendendanti bellum Florentinis movifTe, qui fecit 
eam fervam omnium fascularium : qui prius eam 
lavit fanguine innocentis, quam fuis purgavit facri- 
legiis ; qui eam fpeluncam latronum reddidit, 
omnique immunitate fpoliavitj qui denudavit fe- 
mur virginis in confufione; qui fedem, quam nun- 
quam intuii! Italia, prius libidini unius juveni, prius 
militari prasdae quam tranfalpinis nationibus con- ‘ 
cefTit. Deus, qui abfconditórum es cognitor, qui 
noilri omnia antequam fiant, tu fcis, quia falfum 
tefìimonium tnlit contra nos, nec oblitus es fcabelli 
pedum tuorum in die fiiroris tui. 

In tam manifefla itaque innocenza laceUìti, non 
fervata forma, non forviato jure,' damnati, ad quem 
recurremus? Ad Paftorem animarum noftrarum ? 
At is prò remedio perturbatae pacis, tentataì tyran- 
nidis, invafi palatii, afllifl® civitatis, vulnerati Lau- 
rentii, occilì in Ecclefia per proditionem Juliani 
excommunicat, interdici!, & Curiam ac Domos 
Principium civitatis folo aquari jubet, obfidet op- 
pida noflra, diripit fegetes, urit villas, fugentes 
ubera & omnem moventem feras aetatera militum 
fuorum furori exponit. Oh Paftor ! Oh idolum 
derelinquens gregem ! Gladi um fuper brachium 
ejus, 8c fuper oculum dextrumejus: brachium ejus 
ariditate ficcabitur, & oculus dexttr ejus tenebref- 
cens obfcurabitur. Ad alterum igitur lumen, ipfum 
fcilicet Caifarem femper Auguflum confugiemusj 
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id enim Dominus, ut buie nofli praeffet creavit; 
Chriftianinìmum Regem Francorum, in cujus tutela 
Chri/li Ecclefia eft,,fub cujus alarum umbra populus 
Fiorentinus femper protecìus eft, invocabimus 
omnes Principes & populos Chriflianos implorabi- 
mTis, ut quando jam vident fimoniace creatum 
Foiitificem, tempia, Cardinales, Miffasadhomicidia 
fidelìum exercere, Confilium {in margine; ad quod 
appellavimus ) ampliusnon differant, fponfam illius 
in cujus languine baptizati funt, a tanta turpitudine 
liberent: dicimus Ecclefiae, ut qui Ecclefia funt per 
Evangelium, quod ita prajcipit nos obdurato buie 
inauditus audiant. Dolenter, & eo impellente, id 
facrmus. Sed cum Deo refiftat, qui veritatem re- 
primit, turbinem metat, qui ventum feminavit 
[in margine: minoris enim peccati eft, inquit Hiero- 
nymus, lequi malum (^uod bonum pntaris, quam 
non audere defendere quod bonum prò certo 
noverisi & Bernardus ; melius eft ut fcandalum 
oriatur, quam veritas relinquatur |. Abeat itaqu^ 
leno, cafta erit mater, angularem lapidem non 
premat petra fcandali, & non erit ultra ofFendiculum 
' amaritudinis, nec fpina dolorem inferens. Stuporera 
enim dentium, & omnem bunc nobis infidelium 
morfum acerbas uvae patern^e pepererunt. Noviftis 
multi Julianum Medicem, bonitatem ejus & virtu- 
tem pene omnes audiftis. Cedri non fueruntaltiores 
ilio in paradifo Dei, & tamen in tempio per pro- 
ditionem Pontificiam tam crudeliter occifus eft, 
fanguinem ejus de manu Sixtiana requirens Dominus 
non poteft &‘eorum, qui baec patiuntur, confenfum 
pon retjuirere. Mercenarium jam prò Paftore habi- 
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tum alieno fanguine cognofcite. Fruflus ejus ob- 
fcuri non funt. Simonia, luxus, honriicidium,prodi- 
tio, hasrefis, jam liquid aliud expeélatis, quod 
mentita veflimenta, & quid intrinfecus fu declaret 
apertius, fimilem aliquam noftrs proditionem, & 
infuper bellum expctìatis. 

Columnse & vos anreae fuper bafes argenteas, 
lapidem, quem dediftis effenfionis, excutite. Non 
negate fuos cardines tempio, cujus vedìes is jam 
demolitus eft. Turbatur navicula Petri, quod in 
ea erat Judas (in margine; intus eft qui concitat 
tempeftatem). Dicite illi erranti cum Domino. 
Vade pojì Sathanay jcandalum nobis es ; non fapis 
qua Dei funt. Injatuaium jal Joras mittite., priufquam 
conculcetur ab hominibus. Minatur enim vobis 
Dominus in matre, fi pudori illius non confulitis, 
Oblita es, inquit, legis Dei tùi, oblivifcar filiorum 
tuorum, auferat fornicationes a facie fua, & adul- 
teria fua de medio -uberum fuorum, ne forte 
expoliem eam nudam, & ftatuam eam fecundum 
diem nativitatis fute. 

Dominus Deus nofter, cujus manus efi fuper , 
omnes, qui quasrunt eum in bonitate, cuftodiat 
corda veftra, & intelligentias veftras liberet vos a 
falfis Paftoribus, qui veniunt in veftimentis ovium 
intrinfece autem funt lupi rapaces. 

Datum in Ecclefia nofira Cathedrali Sancìae Re- 
paratae 23 . Julii 1478. 
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N'* XXVIII. 

Excujatio Florentìnorwn per D. Bartholnmaum Sca- 
lam ex MS. Codice Biblloihece StroéliarKS. 

iSiNGULIS atque univerfis, in quos haec fcripta 
inciderint, Priores Libertatis, & Vexillifer JuflitiaB 
& Populus Florentinus falutem. 

Rem fumus narraturi iuauditam & novam, adeo 
alienam ab omni humana natura & confuetudine 
vivendi, ut nihil dubitemus omnes qui audierint, 
vehementer tantam atrocitatem, atque immanita- 
tem rei admiraturos. Movet autem nos non cauffa 
modo noftra, ut haec fcriberemus, & nota faceremus, 
fed Chriftiana etiam & publica, quas profeito his 
gubernatoribus his -moribus dilabatur brevi, & 
funditus difpereat necefle eft. Dum enim Religionis 
noArs hoAis poA tot tantafque de bonis claras 
viftorias in limine infultat, Italiae fuperbiAimus 
atque formidabilifiimus, dum imminet cervicibus 
noAris, & comminatur Romae, & nomini ChriAiano 
excidium, Sixtus Romanus Pontifex, & illi fui 
praeclari rerum adminiAratores proditionibus dant 
operam fceleratiflimis ; infidiantur vitae Se libertati 
populorum; inceffunt maleditìis cundos bonos; 
interdicunt facris admodum execrabiliter, ac bellum 
inferunt ChriAianis; & direptionibus & praedas 
atque incendiis, quocumque arma convertunt, prò 
viribus involvunt; nihil penfi aut habentes, fed 
foedantes omnia divina atque humana, barbaro 
potius quodam 8c ferino, quam aliquo humano 
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more. Certo fcimus non facile fuiffe no* afcenfio- 
nem adepturos ob tam nefarii facinoris magnitu- 
dinem; fed fama rei gefìae jam per univerfum 
fere orbem vulgata, patrocinatur vero, & fidem 
fcriptis his pulcherrime procurar. Quod fi ex primis 
quoque fcelerum Miniftris audientur ea, quse ipft 
cum in noflras deveniflent manus morituri falTi 
funt, & chirographo fuo tradiderunt nobis, erit 
profeélo apud vos omni ex parte corroborata & 
• ftabilita veritas. Igiturvifum eft, ut ordinem omnem 
rei ipfi edoceant. Ex ipfis ergo Johannem Baptiftam 
de Monteficco audiamus; ipfe rem omnem ordine 
aperiet, cujus atteflationis exemplar hoc eft, vi- 
delicet. 

Quefta ferà la confelTìone, la quale farà Gio- 
vare batifta da Monteficco de fua mano propria, in 
la quale farà chiaro a omne uno l’ordine, & el modo 
dato per mptar lo flato della città de P’iorenza, 
comentiando dal principio infino alla fine, né falcian- 
do cofa alcuna inderietro, imo in narrando tutte le 
pcrfone, con chi lui n’aveva auto colloquio, & par- 
ticolarmente narrando le puntali parole auto con 
tutti quelli, con chi n’ha parlato; e prima con l’Ar- 
civefcovo e Francefco de’ Pazzi ne parlai in Roma 
in la camera del detto Arcivefcovo, dicendome vo- 
lerme revelare un fuo fecreto & penfiero, che ave- 
vonò più tempo auto in core, e qui con facramento 
volfe, che io gli prometteffi tenerli fecreti, nè de 
quefta cofa parlarne fe non quanto faria il blfognio, 
e quanto porteria, e vorria a loro, Se io cosi gli 
promifii. 

L’Arcivefcovo cominciò a parlare, facendome en- 
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tendere, corno lui e Fràncefco avevono el modo di 
mutare lo Stato di Fiorenza, e che determinavona 
ad omne modo farlo, & che ci voleva l’ajuto mio. 
Io glie rifpuofi, che per loro faria ogni cofa, ma 
effendo foldato del Papa e del Conte, io non ci 
podeva intervenire ; loro mirifpuofon: corno credi 
tu che noi faremo quella cofa fenza confentimento 
del Conte ; imo ciò che fi cerca, e che fi fa per efal- 
tario e magnificario cosi lui, come noi, è per mante- 
nerlo nello Stato fuo, avvifandoti, che fe quella cofa * 
non fi fa, non ghe daria del fuo Stato una fava, perché 
Lorenzo de' Medici gli vuol mal di morte, né crede 
che fia uomo al mondo, che gli voglia peggio; e 
dopo la morte del Papa non cercherà mai altro che 
torli quel poco Stato, e farlo mal capitare dèlia per- 
fona, perché da lui fe fente grandemente ingiuriato. 
Et volendo ió entendere el perché Se la cagione Lo- , 
renzo era cosi inimico del Conte, mi diffe cofe affai 
fopra quella parte e della Depofiteria e dell’ Arci- 
vefeovato di Pila, & più cofe, che fareano longhe a 
fcrivere ; e in fine fu fatto quella conclufione, che 
dove concorreva l’onore, e utole del Conte, & el loro', 
io mi sforzeria a fare Juxia pojjie tutto quel, che pel 
Conte mi farà comandato ; & tutte quelle cofe furono 
comune frallo Arcivelcovo & Francefeo, & che un 
altro dì fe develfe effere infieme & con il C.onte 
proprio, e pigliare determinazione de quello s’aveva 
da fare, &: cosi fe remafe, &c. La cofa remafe cosi 
per parecchi giorni, né me fo detto altro, ma fo 
bene, che fra l’Arcivefcovo e Francefeo & el Signor 
Conte ne fo in quello tempo parlato più volte. 

Dapoi un giorno fui chiamato dal Signor ConfQ 
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in camera fua, dove era l’Arcivefcovo, e cominziò 
a parlarfi de novo di quefta cofa, dicendome el 
Conte; l’Arcivefcovo me dice, die t’hanno parlato 
d’una faccenda, che avemo alle mani ; que te ne 
pare? Io gli rifpuofi; Signore, non fo qne me ne 
dire di quella cofa, perché non la intendo ancora; 
quando l’averò intefa, dirò el mio parere. L’Arci- 
vefcovo: corno non t’ho io ditto, che volemo mutare 
lo Stato in Fiorenza'’ Madiasi che me l’avete detto, 
ma non m’avete detto el modo ; che non avendo 
intefo el modo, non fo que ne parlare. Allora e 
l’uno e l’altro ulTmno fuora, e cominciorno a dire 
della malivolenza e mal animo, che '1 Magnifico Lo- 
renzo aveva contro de loro, e ’n quanto pericolo 
era lo Stato del Conte dopo la morte del Papa, & 
che mutandofi ditto Stato faria uno flabilire el Sig. 
Conte da non poflere avere mai più male, e che 
per quello fi voleva fare ogni cofa. E domandando- 
glie io del modo e del favore, midilTero: noiavere- 
mo quello modo, che in Fiorenza è la cafa de’ Pazzi 
e de’ Salviati, che fi tirano dietro mezzo la città di 
Fiorenza. Bene; avete voi penfato el modo? El 
modo lalTa io penfare a cofloro, che dicono non 
poterfi fare per altra via, che tagliare a pezzi Lorenzo 
e Giuliano, & aver poi preparato le genti d’arme, 
& andarfene a Fiorenza, e che bifogna accumulare 
quelle genti d’arme in modo, che non fe ne dia 
fofpetto : che non dandole fofpetto, ogni cofa verria 
benfatta. Io gii rifpuofi : Signore, vedete quel che 
voi fate: io vi certifico, che qneflaè una gran cofa; 
nè fo corno cofloro fe lo poffono fare, perchè Fio- 
renza è una gran cofa ; e la Magnificenza di Lorenzo 
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ci ha una grande benevolenza, fecondo io intendo. 
E1 Conte diffe: dicono coftoro el contrario; che ci 
ha poca grazia, & é maliffimo voluto, & che morti 
loro, ognuno giungerà le mani al Cielo, L’Arci- 
vefcovo usi Inora, e dilfe: Giovambatiha, tu non 
fei mai flato a Fiorenza; le cofe de là, & la cogni- 
zione di Lorenzo noi lo ’ntendiamo meglio di voi, e 
Tappiamo la benevolenza e la malevolenzia, che egli 
ha in nel popolo, e de quello non dubitare, che la 
reufliià, conio noi fiamo qui. Tutto el faflo è, che 
ce refolviarao delmodo. Bene; quemodocié? El 
modo ci è rifcaldar Mefler Jacomo, che è piu freddo 
che una ghiaccia; e corno aviamo lui, la cofa è 
fpacciata, nè ne da dubitar punto. Bene; aNoflro 
Signore corno piacerà quefta cofa P E’ me refpuo- 
foro; Noflro Signore li faremo far Tempre, quello 
vorrimo noi, & ancora la Sua Santità vuol male a 
Lorenzo; defidera, quello più che altro che fia. 
Aveteneglie voi parlato ? Madiasi, e faremo che te 
ne dirà ancora a te, e te farà intendere la fua in- 
tenzione, Penfiamo pure in que modo polliamo 
mettere le genti d’arme infieme fenza fofpetto, che 
l’altre cofe paffaranno tutte bene. Fo prefo el modo 
di far far la molila, e de mutare le genti d'arme da 
llanzia a flanzia, e mandare quelli de Signor Na- 
polione in quello di Todi e de Perufia, e cosi el 
Signore Giovamfrancefco di Gonzaga ; e cosilo dato 
ordine. Da poi cominciò andar per il tavoliero el 
fatto del Conte Carlo, e per ditta cafione bifognò 
mettere infieme ognuno, che l’ebbero molto caro ; 
ic elfendo il campo del Conte Carlo in quello di 
Siena, & comprendendofe chiaramente la cola non 
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avere durata, fu fatta deliberazione d’andare a campo 
a Montone, e tenere in tempo l’afledio più che fe 
pofleva, a cagion che coAoro ' aveffer tempo a dare 
ordine alla fpedizione della faccienda; e per detta 
occafione venne Francefco de’ Pazzi in quel tempo 
qui in Fiorenza con demoftrazione di fuggir l'aiere, 
?«: fo a quello effetto ; & ellendo detto Francefco per 
alcuni giorni, fcriffe a Roma all’ Arcivefcovo, corno 
pafTavano le cofe, & che bifognava rifcaldare e pun- 
gere MefTer Jacomo, e farghe intendere tutti li favori 
fe arà in qiiefta cofa, &c. Et il modo delle genti 
d’arme, e tutto quello favore fe podeva avere, far- 
glielo intendere chiaramente, & intefelo fe lafTafle 
poi il penfiero a lui, che a tutto daria buon ordene ; 
& accadendo in quello medefimo tempo la malattia 
del Sig. Carlo di Faenza, Èc effendo ftato longo tempo 
ammalato, venne in pericolo de morte, & dubitan- 
dole aliai della morte fua, parfe al Conte & allo 
Arcivefcovo avere fcufa licita di mandarme qui con 
intenzione, che io vedefle i modi di quella città & 
ancora del Magnifico^ Lorenzo, e che io parlaffe con 
feco, & intendefle da lui, volendo el Conte cercare 
de aravere el fuo ftato, cioè Valdefeno, qnefavorife 
podeva avere de Sua Magnificenza e da quella Re- 
pubblica per fuo mezzo, & che glie felle intendere, 
che il Sig. Conte fperava più in fua Magnificenza, 
che perfona del mondo, e che in quello io inten- 
delTe il configlio & el parere fuo e che gli felle ancora 
intendere, che non oftante alcune cofe foUèro Hate 
fra loro e ’l Conte, le voleva buttare tutte da parte, 
& in omne cofa defponerfe a compiacerlo, & averlo 
in loco de parte ; & con molte altre buone parole 
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appreffo, quali crono la maggior parte lìmulate. Et 
arrivando qui tardi la fera, non poti parlare con Sua 
Magnificenzia. La mattina andai a trovarlo, e fe 
ne venne di fotto veftito a nero per la morte dell’ 
Orfino & fommo infieme, nè altramente me repuo- 
fe, che fi folle flato patre del Conte, nè con altro 
amore, in modo che a me fe maravigliare, avendo 
intefo da altri, & poi ritrovandolo cosi ben difpoflo 
in le cofe del Conte, che veramente non s’averia 
poffuto parlare per ninno fratello più amorevol- 
mente, che me parlò, dicendome: Tu te ne girai a 
Imola,' e vederrai come trovi le cofe, e daraimene 
avvifo de quello te parerà s’abbia a fare dal canto 
noflro, che tutto fi farà fenza mancare de niente per 
fatisfare alla Signoria del Conte, al quale e in quello 
& in omne altra cofa me sforzerò fempre a fatis- 
farlo .... con li più amorevoli ricordi, che polfelfe 
mai patre a figliolo, li quali ricordi li tacerò per 
bene: la fua Magnificenzia gli deve bene avere a 
m^oria: pur quando gli parrà, che io gli cliiarifca, 
penfece bene, e diamene avvifo, che io gli chiarirò. 

Dipoi me ne andai all’ oflaria della Campana a 
definare; & avendo a parlare a Francefco de’ Pazzi, 
& con MelTer Jacomo pur de’ Pazzi, ai quali avevo 
lettere di credenza del Sig Conte e dello Arcivefco- 
vo, infin che fi definò, mandai ad intendere que 
n’era de loro : me fo detto, che Francefco era andato 
a Lucca, e non c’eflendo, mandai a dire a Mefler 
Jacomo predetto, che io aveva bifogno de parlarli, 
& de cofe de ’mportanza, & che fe voleva, che io 
andalTi a cafa fua, che io anderia, & fe lui voleva 
venire all’ oflaria, che io l’afpettaria. Meffer Jacomo 
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predetto venne all’ oflaria della Campana, dove lui 
& mi ci ritirafliino in una camera in fegreto, & per 
parte del Noflro Signore el confortai, e falutai, & 
così da parte del Sig. Conte Jeronimo e dell’ Ar- 
civefcovo, de’ quali Conte & Arcivefcovo io avevo 
una lettera credenzial per uno: le apprefentai ; le 
Ielle, e lette dille: che avemo noi a dire, Giovam- 
batifla:^ Avemo noia parlare de Stato? DilFi ma- 
diasi. Mi rifpnofe; io non ti voglio intendere per 
niente, perché coftoro fi vanno rompendo il cervello, 
& voglion deventare Signori de Fiorenza, & io in- 
tendo meglio quelle cole nollre de loro: non me 
ne parlate per niente, che non ne voglio afcoltare. 
E perfuadendolo io pure all’ afcoltarme, fe contentò 
d’intendermi. Que vuoi tu dire? Io vi conforto da 
parte di Noflro Signore, con el quale prima che io 
partilfi, gli parlai, !k prelente el Conte e l’Arcivefcovo 
me dille Sua Santità, che io vi confortalle a fpedire 
quella caufa de Horenza, perchè lui non fa'in que 
tempo polla accadere un altro alfedio de Montone 
da tenere fofpele Se inheme tante gente d’alme e 
cosi apprello al voflro terreno ; Se eliéndo pericolofo 
lo indufiare, ve conforta a far quello. ' Madiasi che 
Sua Santità dice, che vorria feguilfe la mutazione 
della Stato, ma fenza morte de perfona. E dicen- 
doli io, ]>refente el Conte e l’Arcivefcovo, Padre 
Santo quelle cofe fe potranno forfè mal fare fenza 
morte di Lorenzo e di Giuliano, e forfè delli altri ; 
Sua Santità mi dille: io non voglio la morte di niuno 
per niente, perchè non è olTizio noflro acconfentire 
alla morte di perfona ; e benché Lorenzo fu un vil- 
lano, Se con noi fi porte male, pure io non vorria 
VoL. 111 . L 
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la morte fua per niente, ma la mutazione dello Stato 
8Ì. Et el Conte relpuofe ; fe farà quanto fe poderi, 
acciò non intervenga; pure quando intervenilfe, la 
Voftra Santità perdonerà bene a chi 1 felTe. El 
Papa refpuofe al Conte : tu fii una beftia. Io te 
dico: non voglio la morte de niuno, ma la mutazione 
dello Stato si. E così ti dico, GiovambatiAa, che 

10 dilidero aliai, che lo Stato di Fiorenza fe mute, 
Se che fe leve delle mani de Lorenzo, che elli é un 
villano. Se un cattivo uomo, &: non fa flima de noi, 
e tuttavolta ched e’foiTe fuor deFiorenza lui, farifTimo 
de quella Repubblica quello vorrelTimo, & faria ad 
un gran prepofito noflro. E ’l Conte e l’Arcivefcovo, 
che erano prefenti, dilTero: la Santità Voftra dice 

11 vero; che quando aviate Fiorenza in voftro ar- 
bìtrio, Se polTerne defponere, come porrete, fi ferà 
in mano de coftoro, la Santità Voftra metterà legge 
a mezza Italia, Se omne una averà caro eflerve amico ; 
ficchè fiate contento fi faccia ogni cofa per venire 
a quefto effetto. Sua Santità diffe; io ti dico che 
non voglio. Andate e fate quello volete voi, purché 
non v’intervenga morte. Et con quefto ci levafiìmo 
dinanzi da Sua Santità, facendo poi conclufione eflére 
contento dare omne favore Se ajuto de gente d’arme, 
o d’altro, che acciò folle neceflario. L’Arcivefcovo 
rifpuofe & diffe; Padre Santo, fiate contento, che 
guidiamo noi quefta barca, che la guideremo bene. 
Et Noftro Signore diffe; io fon contento. E con 
quefto ci levafTlmo da’ fuoi piedi, e reduceffemonce 
in camera del Conte, dove fo poi difcufla la cofa 
particolarmente, e cònclufo che quefta cofa non fe 
poteva fare per niun modo fenza la morte de’ coftoro. 
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cioè del Magnifico Lorenzo e del fratello. Et dicendo 
io efTcre mal fatto, mi rifpuofero, che le cofe grandi 
non fi poffevano fare altramente; &^opra de ciò 
fo dato molti efempli, che feria lungo a fcriverli; 
& finaliter fo ctnclufo, che per intendere e modo, 
bifognava eflere qui, & parlar con Francefco & Mefler 
Jacotno, e intendere appunto quello era da fare, & 
intefolo mandare ad effetto. Io foi qui, e non tro- 
vando Francefco, non volfi fare altra conclufione ; 
fe non che mi diffe : vattene a Imola, e alla tornata 
tua farà qui Francefco, & delibereraffe tutto, quella 
farà da fare. Io me ne andai a Imola, dove fletti 
pochi giorni, perchè cosi aveva io in commifiione 
per la efpedizione di detta caufa, e in nel tornare 
e dietro foi a Cafaggiolo, dove trovai la Magnificenza 
di Lorenzo e de Giuliano, e avendo referto al detto 
Magnifico Lorenzo corno aveva trovate le cofe del 
Conte, me configliò con le più cordiali & amore- 
voli parole del mondo, dicendome che per il Signor 
Conte aveva deliberato fare ogne cofa per farli in- 
tendere che gli voleva effere buono amico ; & aven- 
do Sua Magnificenzia deliberato tornare a Fiorenza, 
ce ne veniffimo di compagnia, dove per la via mi 
fe intendere ancora più chiaramente quanto era el 
fuo buon animo verfo del Conte, che Io tacerò, 
perchè feria longo lo fcrivere. Arrivai in Fiorenza, 
e fui con Francefco, con il quale prefi ordine di 
non partire quel di, acciocché la notte ce retrovaflimo 
con Meffer Jacomo ; & cosi fo fatte. .La notte ditto 
Francefco verme per me, & condulTemei in camera 
de M. Jacomo, dove fo parlato affai di quella cola, 
& la conclufione fo quella, che per la efpedizione 
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bifognava più cofe; una che l’Arcivefcovo fofle de 
quà, Se che vedere venirci con qualche fcula licita 
in modo non deife fofpetto, & a quello lalFava pen- 
farlo al Conte, e a lui, & die alla ina venuta fi pigli- 
eria poi forma de quello s’aveire a fare, e che fi folTe 
cifre, per le quali li poteOe fcrivere bene, & che non 
dubitava, avendo el favore delle genti del Papa ec. 
che la cofa non venilìi fatta, ma che per farla netta, 
bifognava, che detti doi fratelli follerò fora, & che 
immediate, che la cofa avelie quello, di certo la 
fpacciariamo, Sc che tra 1 Magnifico Lorenzo e ’I 
Signor di Piombino fi trattava parentado per Giuli- 
ano, e feguendo, faria neceffario uno de loro an- 
dalfe là, el quale andava ; la cofa era fpacciata, ma 
effendo totfi dna in la città, per niente non voleva 
fare, perchè non gli pareva poiTer riufcirlo ; & Fran- 
cefeo diceva altramente, che ad omne modo fifaria. 
Se fempre gli andò per la mente in Chiefa, o a giuoco 
di carte o a nozze, purché foitino tutti dua in un 
luogo, gli bafleria l’anitno di farlo, ce che non ci voleva 
fe non pochi con l'eco. Se recercommene a me, che 
io volelfi quello, die mai el volli fare. Lui dille 
trovaria bene il modo a far quello, & che fe deffe 
pur più tempo che fe poteva, e mandaflefi PArci- 
vefeovo in quà, che a tutto fe dacia bene ertpedizione. 
Se che de tutto quello s’aveffe a fare, fi avviferia* 
Intefa la condufione, me n’andai a Roma, e referii 
el tutto al Conte Se all’ Arcivefcoyo, &; fubito fu 
prefa per il Conte deliberazione de mandare l’Arci- 
vefcovo fotto colore delle cofe di Favenza, &c. & a 
me ordinò che me n’andaflì a Imola con cento pro- 
vifionati, & con quelle poche genti d’arme, che gli 
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erono fiate preparate ad omne requifizione de cofto- 
ro, & etiam con i fuoi popoli, Scc. Io me partii, 
& andamene a Imola, & poi aMontiigi; e fui una 
’\ notte con Meder Jacomo e con Francefco, e fegU 
intendere l’ordine dato da ogni banda, e che quella 
cola bifognava efpedizione, &: da parte, &:c. del 
Conte gli follicitai adai a detta efpedizione prima 
che il campo fi dividede loro ; me Hfpuofero. che 
non bifoptava fproni, ma morfo, Se die ad omne 
modo vederia efpedirlo in quello tempo, & che io 
fìelfe preparato, che fpérava avvifarne prefio quello 
avedi a fare, e che al fuo avvifo non preteride niente; 
8c io dilli di farlo, e con quello me ne andai, & 
non trovando colloro comodità di farlo in quel tempo 
per elTere la perfona del Conte Carlo qu'i, e alloggiato 
in cafa de’ Martelli, deliberorno lallarlo Ilare per fine 
a tempo nuovo, Se avvilo, che fi devidelfe il campo. 
Se così fo fatto, nè di quella cola lo parlato più per 
un pezzo, &c. Et eflendo fiato a Imola per la recu- 
perazione di Valdifeno, & ellendofi recuperato, ,me 
n’andai a Roma quello Marzo, dove trovai la Sig- 
noria del Conte, e Giovanfrancelco da Tolentino, 
e MelTer Lorenzo da Caflello e Francelco de’ Pazzi, 
&c. fra i quali molte volte fi parlava de quelle cole, 
& che le cominciava adedb approffimar il tempo 
d’efpedir detta caula; & domandando ioquemodo 
era quello, me dide: Lorenzo deve venire qui per 
quella Palqua, Sc quamprimum le lenta la lua partita, 
Francefco le partirà ancora lui, & anderà a fpedirfi ; 
& farle il fervizio a quello remanerà. Se all’ altro, 
innanzi che torni, fe penferà quello fi doverrà fare 
di lui, & terralfi con elio tal modo, che la cola farà 
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bene affettata innanzi che fé parta da noi. Io gli 
dilFi; Faretfclo morire? Mi rifpiiofe : madianò, che 
qnello non voglio per niente, che qui abbia alcuno 
difpiacere; ma innanzi che parta, le cofe faranno 
bene affettate in forma, che fìaramo bene. Doman- 
dai il Conte: Noftro Signore fa quello? Me diffe: 
madiasl. Dicoj Diavolo, egli è gran latto che ’l con- 
fenta! Me relpuofe: non fai tu, che ’l fammo fare 
quello volemo noi? Balla che le cofe goderanno 
bene. Et fletttli in quelle trame parecchi di del 
fuo venire, o no. Dappoi veduto che non veniva, 
deliberarono ,ld ogni modo cavarne le mani prima 
che luffe fora Maggio, Scc. Et corno ho detto di quello 
più e più volte ne lo parlato in camera del Conte, 
& corno mancava materia, fe tornava fu quello, e 
chi prima fi trovava infieme con loro, ne parlava, 
dicendo, che per niente la cofa podeva durare così, 
che non venill] a paltfe, e quello per effere in tante 
lingue, Se che ad ogni modo biiognava darli fpedi- 
zione, onde che per detta cafione fu prefo per par- 
tito, che Erancelco fe nte veniffe qui; e Giovan- 
francefeo da Tolentino & io ce ne andallimo a Imola, 
& Melfer Lorenzo da Caflello, &c. per dare ordene 
quello s’avelfe da fare, e poi fe ne tornaffe a Callello, 
& omne uno con le preparazioni fatte fleffe appa- 
rechiato a tutto quello, che da Meller Jacomo, l’Arci- 
vefeovo e Francefeo folle ordinato &• che ad omne 
Tua requella onneuno folle prefto a far quanto per 
loro faria comandato. Et quell’ ordene ce fu dato 
tutto per el Signor Conte in Roma. 

Da poi venne ultimamente il Vefeovo de Lion, 
cl quale ce comodò de . nuovo , che ad omne 
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requi fizion de’ fopradetti fufTemo apparecchiati 
fanza fare una difTicoltaal mondo ; & così s’ è fatto, ' 

nè mai fe’ ntefe ninno loro ordene, fe non lo Sabato 
a doi ore di notte, e poi la Domenica mutorno 
ancora propofito ; 8 c in quefta forma fono fiate 
governate quelle cofe diciendo imperò Tempre, che 
r onor de Noflro Signore e del Conte ci folTe 
raccomandato. Et con quello ordene la Dogienica 
mattina a di q6. d’ Aprile 1478, fi fece in Santa 
Liberata quanto è pubblico a tutto el mondo. 

Item che tornando di Romagna, & andando a 
Roma, quando a fu là k parlando con JNoflro 
Signore d’ altre cofe me dilfe : poi Giovambatifla 
dell’ Arcivefcovo & de Francefco, che diceva voler 
far tante cofe, e non favellerò mutare uno flato 
come quello de Fiorenza; ma non credo s’avelle 
pure accozzare tre ove in un bacile, fe non con 
cianciatori ; trilli chi s’empaccia con loro. 

Item che’l Signor Conte mi ha ditto molte volte, 
che Noflro Signore ha cosi gran defiderio della 
mutazione di quello Stato come noi, & fe tu inten- 
delfe quello dice, quando femo lui e mi, direlti 
quello che dico io. 

Io Giovan Batifla da Monteficco confeffo e fo 
fede effere vere tutte le predette cofe fcritte in un 
foglio intero & in un altro mezzo, e qui di fqpra, . 
e quanto io ho fcritto avere detto a Meller Jacomo 
qui in Fiorenza della mente & volontà della Santità ^ 

del Papa, Se quelle cofe fono veriffime, &: io mi 
trovai prefente, quando la Sua Santità lo dille, Se ' 

tutto quello è fcritto, è di mia mano propria 
lo Matteo Tufeano da Milano Ca\ alierò e pre- 

’ 
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fentemente Podcflà della Magnifica Città di Fiorenza 
fono flato prtfeme iniema rolli Kev'erendi Patri 
iiifralcritti ( /// infra) che ’l prelato Jeanne Baptifla 
ha detto die quanto è fcritto l'opra in un foglio 
intero, e iu un altro mezzo, e ,in queflo, che tutti 
s’alleglieranno inleine, fono ne fua ])iopria inano, 
& c mfeflò ellere vero rpuiito de fopra è fcritto, fc 
cosi ne fa/ito fede de mia propria mano, che gli 
è 1.1 {irojnia verità quanto ili efie fcritto fe contene: 
a di 4 di Maggio 1478, in Fiorenza. (Ornillimus 
alias aliorwn juhfcrijniones. ) , ■ 

Noti jam flint Conjnratores. atque eornm omnia 
confilia ex ipfis coniurtrtis. No» modo quid inde 
fecutnm lir, brevi perllringemus. . Cum dies adve- 
iiilìet Aprilis vigelimus fextiw, qui dellinatus erat 
facinori, in' Liberata; Temp’um conjnrati tecìis 
glidiis convelle! uiit, horarn cauli conAitutam ex- 
peclantes. Coiivenerat eodem & freqaentillimus 
populiis ad.facrurutnapparatiora fpedacula. Raphael 
enim Cardinalis ex nepte natus Sixti Pontificis 
facris folemnioribns pra fulebat, accipiendus .con- 
vivio a Laurentio Julianoque Medicibus poli perada 
facra, quod proditores de induftria curaverant, ut 
eos fi in Tempio perhci res non pellet, domi inter 
epnlandum olitruncarent. Aderajit igitur in primis 
Laurentius Julianufqne fratres, ut Cardinalem & 
convivas domnm reducerent. Conjurati autem ad 
fradioiiem Euchariftia;, id enim datum ftgnuin 
erat, Itridis gladiis Julianiim confodiunt ante aras, 
Cffiduntque: atque eodem tempore altera manus, 
ut diverta fpacia circum Altare faciebat, Laureutium. 
adofitur, & fab aurem dextram in collo vulnerar. 
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Dens, fuo clementinìmo beneficio, ex tam diro 
infortunio falvum reddidit. Ipfe quoque fuse faluti 
fortiter eft 'opitulatus, Sc gladiolo, quem ex con- 
fuetudine Florentinse juventmis ad ornatum gerebat 
ftri£lo, dantibus viam proditoribus, in Sacrarium 
confugit. 

Eodem tempore, quo id negotii fufceperat Fran- 
cifcus Salviatus Archiepifcopus Pifanus, curn ad id 
delcftis armatis fatellitibus Palatium occupat Status 
nofìri & Florentin^e Libertatis domicilium ; Magiilra- 
tus cum circumveniri fe improvifum fenfiflet, in 
deambulacra conlcendif, & illic aditibus claufis fe tu- 
tatur ; atque inde Jacobum Pazium Equitem t lore'n- 
tinum immaniffimum patricidam cum globo arma- 
torum accurrentem & ferentem conjuratis auxilium 
làpidibus ex deambulacris magnis jaiìiltus deturbat, 
arcetque Palati©. Habet in fummo a;dificii Palatium* 
duas quafi porticus, tecìam alteram, fine tegumento 
alteram, in modum duplicis corona: ad deambulandi 
ufum fabricatas, linde & deambulacri nomen eft. 
Ea non modo ornatius faciunt Palatium, & com- 
moditatem deambulandi & fub tecSo Se fub dio 
praebent, fed belligerandi Se arcendi, unde veniat, 
invaforem pulcherrime faciunt facultatem. Dum 
igitur Magiftratus bine repugnat atque infeida- 
tnr làpidibus parricidas, popultis, czede cognita 
civium fuorum, & Laurentii vuluere, &vim inferri 
Magiftratui, percitus furore incredibili & dolore 
arma capit, in Curiam, ut Magiflratui fuccurrerent 
convolarunt. Principes quocjue civitatis, atque 
optimates cunfti idem factitant. Ad zedes Mediceas 
fugando vulneri ob veneui fufpicionem amici dant 
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operarti. Ad Palatiutn ad effringendum trabalibus 
crebris i£Ubus atqiie igni appofitis accenfis facibus 
fores acerrimis infudatnr ftudiis. Vix integram 
horam occupatores fubftinuerunt impetum. Vifli 
èrgo, partim primo impetu caafi, partim vivi capti ^ 
& conjecìi in vincula, poft qnafliones breves 
perierunt. Johannes Baptifla de Monteficco erutus 
tandem e latebris. per quas paucos dies diffugerat, 
qus fuprafunt pofita, cum fua manu perfcripfifì'et, 
&; fe ita fcripfifle, & vera effe qn» fcripfiffet, 
pluribus clarorum virorum artenafionibus corro- 
boratnm, ut fieri ipfe voliiit, vidiffet, quamquam 
in fupraferipta conftllione ejus qiuedam bonis de 
cauffis fubtraéìa liut, & ea tantum appofita, quae 
adSixtum Pontificem, atque Ecclefiai Gubematores 
pertinent, capitis eft damnatus. Sic Cives Civi- 
‘tafque, &; Libertas, proditonim manus tffugerunt. 
Nam &: Johannes Francifeus Tolentinas, qui Imola 
• abfens, cum expeditis Sixti Papa? militibus, juffus 
ad dehinatum caldi diem ferre conjuratisauxilium, 
quique jam in Mugellanum agrum defeenderat, 
recognita, unde abierat, revertitur. Idem facit & 
I.,aurentiu8 Tiphernas, qui alia parte eadem de 
cauffa a Civitate Caftelli movens, & per agrum 
difeurrens noflrum ad Senenfes ftnes accurrerat. 
Raphael Cardinalis, qnem praseffe facris fupra dixi- 
mus, fic procurantibus pluribus civibus & Laurentio 
Medice imprimis, qui in tanto periculo fuo, in 
tot tantifque negotiis & tumultibns, atque omni 
confufìone rerum, hujus quoque officii non eft 
oblitus, in Palatium perduftus, vix furentes populi 
manus evafit. Moverat fcilicet Laurentium Cardi- 
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nalatus dignitas & Sandaj Romanae Ecclefiae reveren- 
tia, ut eum intadum inviolatumque curaret; ubi 
curri paucos dies publicis fumptibus honorificen- 
tiffime fuiflet, qnoad populi furor elanguefceret & 
fieret^emiflior, Roman abiitincolumis. Qua: tamen 
Vel in primis pratenditur cauffa, cur interdicamur 
facris, & communio fidelium feparemur ? Ita. de 
bono opere lapidamur, & ubi gratias reportafle 
oportuit, immeritiffime damnamur. Tandem quod 
foeda prooitione non fucceffit, tentatur Ecclefiafticis 
cenfuris atque armis. Bellum infertur a Sixto Ponti- 
fìce Maximo Se pradaris illis, quos gubernationi 
Status Ecclefia propofuit, non aliam ob cauffam, 
nifi quod trucidari nos non fivimus ; nam id quoque 
accufat in interdidis, & de proditoribus, atque 
Archiepifeopp Pifano fumptum effe fupplicium 
molelfe fert; quae aiterà cauffa eft interdici & 
cenfurarum. Quamvis quam jufte, quampie, quam 
religiofe, Se Pontificaìiter fafium lit, plurium eft 
dodiflimorum Jurifconfultorum &: Collegiorum de- 
claratum teftimonio, & publicis eorum fcriptis in 
aperto pofitum, & quod Palatium, Statumque & 
Libertatem noftram, quae vita quoque eft carior, 
defendimus. Sic Pontificis Chriftianorum maximus 
exercitusin populum religiofilfimum, &illiusPonti- 
fìcalis faftigii, femper obfervantiifimum, infeftifll- 
mus infurgit, jamque agrum vaftat, Caftella diripit 
atque incendit; feeminas, marefc[ue Se facra & 
profana loca militari licentiae & libidini elargitur. 
Deus bone quandiu tantam iniquitatem fuftinebis ? 
Quando laborantis gregis tui mifereberis, & con- 
firmabis populum tuum ? Ad te quoque ad te' 
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confugimuSjFredericeSereninimelmperatorfemper 
Augufle. Memineris rogamus fìdelifììmcc urbis tuae 
Fiorentine Se populi hujus iAi SacratilTimae Majeftad 
Imperatorine femper devotifllmi# In nobis, ni fal- 
limTir, cau/Ta agitur publica ChrlAianne Religionis, 
qqas dnm Sixtus fuis bellnm infert, verfatur in 
periculo manifefUnimo vifloriofiflimis Sc potentiffi- 
mis hoAibus in limine Italiaeita infultantibus. Tua 
efl in primis rerum omnium Chriflianarum cura. 
Tu quoque, Ludovice Francorum invióliffime Rex 
& ClirlAianinime, virtutem ut excites tuam admo- 
duin neceA'e eA, & fuccurras rebus ChriAianis peri- 
clitantlbus. Idem niA cneteri quoque Principes 
& Populi ChriAiam fecerint, multum de falute 
ChriAianarnm rerum dubitare cogimur; Agite igitur 
agite omnes, expergifeimini jam, & capeAlte rem 
communem ; & cum ChriAo Optimo Maximo 
Redemptore & Salvatore noAro, qui caunam fuam 
profeòìo non deferet, in commune confulite. Ex 
Florentia die X. Menfis AuguAi MCCCCLXXVIII. 

BartliolomEus Scala Cancel. Florentinus. 
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XXIX. 


PhUelphiis Laurenlio Medici Florentia. 

JMagnifice clarinimeque vir tanquam fi'ater 
honorande. Guanto Ha flato el difpiacere ho rice- 
vuto del voflro acerbiflìmo cafo per due altre mie 
lettere lo havete potuto comprendere. Delle cofe 
pallate &: inrecuperabili bifogna haver patientia, 
e ben provvedere per lo advenire, il che, come 
prudentilTimo che voi liete, fono certo el dovete 
fare, al che fommamente ve conforto & priego. 

Darei cariffimo edere advifato del fundamento 2c 
procelTo de tanto tradimento, Se à cui petitione & 
a che fine fe faceva, acciocché una perpetua memoria 
per me fcripta fulTe, avifandove che a niuno la 
fparmierò & fia chi fi vuole. 

In quanto a Voflra Magnificentia parefle, io harei 
caro elTere rebandito: potrefle tenere quella via 
volle tenere il voflro Magnifico avolo Cofmo, il 
quale, come me fignificò per Meffer Angelo Accia- 
jolo & per Meffer Nicodemo Tranchedino, per non 
aprire la via affi altri rubelli ordenò , chel Duca 
Francefeo fcrivefle una lettera a cotefla Illullr. 
Comunitate, demandando de gratia che io foffe 
rebandito, & così a contemplatone de quello io 
come forefliere fufle meffo a partito. Ma il prefato 
Signore per tema de perderme entorbidò el tucìo. 
De queflo fatene quelle a voi. Ben ve avifo, che 
io ve farei cosi utile in Firenze quanto pochi amici 
voi habiate. Io ve ho dedicato el corpo e l’anima. 
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Farebbe molto per Voflra Magnificentia bavere 
' in Milano Aciarito, il quale è amato, & è di grande 
reputatione in Corte e tra tutti i Milanefi , e lui 
folo ha la pratica e l’ufanza. Vale ex Mediolano 
20. Mali 1478. 


N?. XXX. 

BaRTHOLOMtEUS scala Laurentio Medici 

falutem dicif. Succenfeo tibi ad lunga tempora, 
mi Laurenii, meum colnmen, ideft doiiec redieris. 
Quid enim poteft elle longius? JN'on poffum vero 
non admirari iAam fortitndinem animi tui atcpie con- 
fìantiam. Revivifcit in te illa antiqua virtus & mag- 
nitudo animi, qua; quanto magis nova eA, magifque 
aliena ab bis modis & confuemdine vita;, tanto eli 
admirabilior tantoque ornatior. De me fatebor id 
quod eA. Non polTum effe fortis, nec folum non 
admirari iAam deliberationem tuam, led etiam non 
valde timere. Sum vero aliquot dies txanimatus 
meta, & vix apud'me fum: li collegero animum, 
poteris babere faniores litteras. Decemviri coHtgae 
tui oratorem te poA difceffum tuum ad Neapolita- 
num Regem Aatuenint. Idem uovi quoque Decem- 
viri decreverunt. Putabam autem polle id fieri a 
Centumviris honoratius, fed quihufdam amicis id 
attentare non eA vifum: in quontm ego femeutinm 
facile concelfi, quod in tanta fufpenuone auiinutum 
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atqne expeflatione reram quid melius fa£lu fit, non 
eft tacile cognofcere. 

Callfcs nottros mores. Qui novas res cupiunt, fi 
qui tunt, qui his niinime^contenti fint, oblatam occa- 
fionem confundendarum rerum avide accipiunt. 

Rogavi ergo 8 c fcripfi Decemvirorum mandatum, 
quam potui, elegantius : & ut effe magia credidi in 
rem communern & tuam, fi feparari tua a noffra, 
id eft a publica poteft, ut ego non polle certe l'cio, 
“& fum aperte fa^pe teffificalus. Si tu adfuifles, non 
ita in condenda laboraffem. 

Cui vero mirum eft ft line meo fole obcascatus .... 
fine duce vager, & fine mea Ardo edam naufragem. 
Si fcire quid expedas a me de rebus noftris, animum 
in pacem intenderunt, & fieri eam per te poffe ho- 
noratam & dignam civitate putant: ab omni nota, 
quse vel quid rpinimum obfcurare antiquam Floren- 
tiiicB gentis gloriam queat, plurimum abhorrent. Si 
tu eam nobis confecèris e fententia, redibis totus^ 
aureus, beabifque nos. Magna fpeseft in tua pru- 
dentia & audoritate. 

Regis quoque mentem non ex prsefenti rernm con- 
ditione penfant, fed paullo altius res ab eo geftas 
& paterna in nos fludia meritaque recenfent. 

Quid multa dixerim? Linguis atque animis buie 
fortifiìmo incoepto tuo plerique favemus. Me tibi 
plurimum commendo. Vale. Ex Florentia die 
V. Dee. 1479. 
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N® XXXI, ' 

FerdìnanJus Rcx SicUlm Laurenilo Medici. 

IMaGXIFÌCO LORENZO heri alle cjo, bore 
beb!ienio ]>er cavallaro a])ofìa lettera del P.Iagnifico 
M Rcr Lorenzo de Callcllo Oratore della Santità de 
A’ollro Signore, quale ve mandamo intro la prelente j 
, ic videnrio quello ne fcrivea, corno ancora vui ve- 
dcri'e, ne parie jier non diflnrbare tanto bene 
quanto delle conclulione, delle cofe agitate fe [pera, 
Ivtivira qinlti noilri fupra fedeUero fin ad altro 
nnlìro mandato: & poco fpacio da poi venne ipfo 
Meiiere Lorenzo , & licet per lettera de Meflere 
Anello havelfemo villo quanto de bona volunià la 
Santità de Noflro Signore era condefcela a tutte 
quelle condiiione della pace, che ultimamente erano 
i.ate mandate de voluntà volira & de’ qnilli Magni- 
fici Oratori Ducali, tamen diélo Meller Lorenzo lo 
liave ilióto con tanta majore efficacia, quanto più 
lo bave intefo ]ter altre lettere bave havute cosi 
dalla dieta Santità corno dal Conte Hieronimo, Et 
jterchè Io pollate vedere, ve mandamo con la pre- 
Icntc Copia de quanto Meffcr Anello ne ha Icripto. 
Benché ben la donalTemo al vollro Ser Nicolò & 
ciediiito ve la habbia mandata. Da po venne el 
cavallaro con le lettere de Meflere Princevallo, per 
le quaie inteflmo la ragione e cagione, per le quale 
a vui non parea dever retoriiur lecondo Meller Lo- 
' renzo havea Icripto mandato dicendo. El che 
intefo per iplo Meller Lorenzo, fe ue è mollrato 

mal 
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mal contento, dicendo, che havendo la Santità de 
' Noftro Signore acceptato tutto quello per nui li è 
flato fcripto per grand iilimo deliderio e volontà, 
che bave de quella pace, dubita grandemente, che 
non retornando vui, e dilatandole quella conclufi- 
one per t^ualfevoglia refpedlo, porranno facilmente 
feguir inconvenienti , che non folamente Terranno 
calila de duìurbar quella pace, ma de far malcon- 
tenti tutti quelli la defiderano. Et refpondendoleli, 
che la paitiita voflra era Hata non volontaria, ma 
neceffaria per le cofe de Fiorenza llar in grandilTimo 
pericolo de traboccar a camino contrario a quello 
delidera la Santità de Nollro Signore ; & nui ref- 
poflTe, che conlidei'ato el tempo non era difpollo a 
navigare, &: confiderato a Fiorenza omne homo 
averà là intefo vui elTerve partuto, & che el tempo 
contrario ve ha impedito, &: che tra quifto mezzo 
elTendo lupra venuta da Nollro Signore la relpolla 
con la conclulìone, quale per tucU fe defiderava, 
lite retornato, acciocché alla conclufione della pace 
non fe havellé de dar dilatione: & circa quello ve 
porrillivo allargar quanto ve patelle, & etiam por- 
rilfivo fcrivere alli amici volili che bifognando per 
qualfevoglia refpecào per tener le cofe della Co mimiti 
voftra quiete, lépotono ajutare delle gente deiVoftro 
Signore e noflre. Non folamente quella Comunità, 
& li amici voleri non liaveranno difpiacere della 
voftra retornata quà, ma ne piglieranno grandiffimo 
contorto e confolatione prasfertim che vui ancora lì 
pollice fcrivere, che la conclufione fe farrà de con- 
tinente, ^ al più tardo alla refpolla, che venera da 
Milano, che ne ferà tra feéle dì, &: che etiam fe li 
VoL. ili. M 
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po fcriver, che immediate chel tempo ferra difpofto, 
vui continuarete voftro camino, concludendo che 
quando vui non retornadìvo, lui fe parteria imme- 
diate, & ferri in tudto exclufa quella pratica; el 
quale ragionamento ne piacque grandemente , & 
fimo certi non meno piacerà a vui. Et parendone 
le ragione de Meller Lorenzo bone & elficace, tc 
penfando, che della voflra tornata quà fon per 
feguire infiniti beneficii lenza alcuno voftro fconcio, 

& del contrario infiniti mali, vfe pregamo quanta 
ne é pofTible vogliate omnino difponei ve e per terra 
o per mare, conio più ve piacerà a tornare, acciocché 
ultra li altri beneficii fon per feguire a vai & a tn£ti 
per la conclufione de quella pace e lega, quale in- * 
dubitatamente fe concluderà vui retornando, fe polla 
dir vili efferrìe caufa, che non folamente li mifi 
paiiati per lare quello elTefto venilfivo quà con tanta 
liberalità, non perdonando a pericoli della perfoiia 
nè dello fiato, ma da poi con non minor voluntà 
e promptezza fiate retornato, & quifio aito a judicio 
nofiro è de tal natura, che credimo lo animo della 
Santità de Nofiro Signore ne rellarà tanto placata 
& faùsfailo, che con alcuna altra cola non lo por- 
rilfivo più fatisfare; deniollraraffe la grandillima 
fincerità & optima voluntà vofìra alla pace, & alla 
obedientia de Nofiro Signore, difìnrbaritele pratiche 
de qualunca ha travagliato e travaglia alienar Nofiro 
Signor da quelle conckifione, che quella vofiri 
retornata cancellerà in luilo qnefie pei luafione & 
fulpeili, & alferenc-rà lo animo de Nofiro Signore 
non folum verfo nui &: vui, ma ancora verfo quilli 
lllullriffimi Signori de Milano, adeo, che fimo certi 
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nulla cofa, che a propofito voftro fia Se vui defiderate,' 
ne porrà effere denegata ; avifandove, che non limo 
fora de fperanza , tornando vui , qnefU Magnifici 
Ambafeiadori Ducali non debiano difierir la flipu- 
latione delli contrari, perchè alloro non è prohibito 
la fìipulatione ma folamente li è comandato , j:he . 
non concludendofe la pace tra otto di Se poi tra 
quattro altri, fe debiano partire, & fe colà alcuna 
li ha de indurre a Aipulare de continente ferrà la 
prefentia voftra per Io beneficio certo, che dè quella 
concluftone fe vede bave de feguire a tutti quefti 
flati ; Se non dubitarne con ragione fe moflrarà loro 
pofTono Se devono far quefta concluftone. Ma la più 
viva ragione ferrà la prefentia & lo conforto vpflro ; t 

& praefertim perchè , ftatim fatta la concluftone, 
poffate partire Se tornare a Fiorenza con tanta gloria 
e fìabilità delle cofe di quella Excelfa Repubblica. 

A nui pare foVerchio fcrivere altre ragione Se caufe 
per perfuaderve la voflra retornata, che effendo vui 
de tanta prudentia & intelleèlo, ne intendite multo 
più che nui. Solamente ve dirimo , che in fatis-* 
faèlione de quanto haveffemo pofluto , o porrimo 
fare tuèìa noftra vita in voftro beneficio, vogliate 
retomare per fare quefta concluftone, la quale a 
jitdicio noftro importa tanto alli comuni ftati, che 
non dubitarne, per fuggire li contrarj efieèli, che\ 
pofTono feguire del voftro non tornare . fe fufRvo 
in Fifa, itoit che a Caieta retornariffivo, & ve prega- 
mo non vogliate moftrare de farla fi non allegramente 
come certamente poftite e devite, ancorché ultra 
lo effeèlo de tanto bene è per feguire de la voftra 
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retornata, la Santità de Noflro Signore habia de in- 
tendere lo havite fa£lo con jocondifTimo animo, 
Datum in Cafteilo novo A'eap, i. Martii 1480. 


N- XXXII. 

'Al mìo caro quanto fratello Albino^ 
Segretario dello Illuflrìjftmo Sìg Duca di Calabria. 

^Albino mio caro quaiito buon fialello. Io non 
fo ancora giudicare, fe le vofìre de’ 2 & 8. del pre- 
fente mi lianno portato maggiore piacere che dif- 
piacere, producendomi inlieme nello animo uno 
fvifeerato defiderio della gloria del noflro Sig. Duca, 
a che fi é dato grandilTimo principio per la profliga- 
tione di cotefti cani Turchi a di 8. ; 8: uno ftempera- 
mento che io ho, che al Signore non venga per la 
animofità fua qualche linifìro cafo. Quelle zerbot- 
tane, di che me fcrivete, in mezzo delle quali fpcfTo 
fi trova il Signore, me hanno più d’nna volta impal- 
lidito, perchè più d’una volte ho letta la voftra 
lettera ad mia maggior fatisfaèlione : fe è poffible. 
Albino mio, mandateci fpeffo di quefìe nuove non 
mifte da tanto fufpetto, & confortate il Signore ad 
haverfi cura alla perfona. Non voglio dire più, 
perchè mi Aempero mentre che ci penfo. Confervefi 
per Dio afe, & a noialtrifuifervitori, & facci quello 
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medefimo col pericolo d’altri non fuo. Voi che le 
flètè appreflo, dovete procurare quello innanzi alla 
vita vollra, e fe non lo volete fare per voftro conto, 
Tatelo per mio, fe mi volete bene, & raccomman- 
datemi al Signore, &: io afpetto la rifpolla vollra ad 
quella con fommo defiderio per intendere , che 
quello mio amorevole ricordo babbi giovato fenza 
diminuzione alcuna di quello che io tengo per con- 
ftantilfimo, & quello è che preflo el Signore babbi 
ad reportare la laurea di cotella expugnatione ; orfu 
afpetto ellerne ragguagliato alla giornata da voi. 
Fiorenti» die i8 Maii 1481. 

Laitreiuius de' Medicis. 
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N? XXXHI. 

M. Anjelmo Calderoni, Araldo della Signoria di Firenzi 
mandalo a Cojmo de Medici. 

Da teflo a penna della Libreria Laurenziana. 

SONETTO. 

O LUME de’ tcrreflri cittadini, 

O chiaro fpecchio d’ogui mercatante, 

O vero amico a tufi’ opere fante, 

O fperanza de’ grandi, tc de piccini; 


0 foccorfo d'ognun che bifognante. 

O de’ popilli, e vedovi aitante, 

O forte feudo de’ Tofean confini; 

O fopra ogn’ alito a Dio caritativo. 

Prudente, temperato, giullo, e forte, • 

O padre al buono & padrigno al cattivo, 
O di fomma piotate largho porte, 

O adverfario d’ogn’ aOo lafcivo; 

O tu che rende per mal buone fotte! 

Dobbiam fino alla morte, ^ 

Per Cofimo Se Lorenzo tu£U noi 
Pover, pregare Iddio (empre per voL 
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Di Maejìro Niccolo Geco per epfo Cojìmo de' Medici, 

. , S O N E T T O. 

O DELLA noftra Italia unico lume, 

O Cicerone tn arti oratorie, 

O nuovo Tito Livio all’ alte hiftorie, 

O Sor d’ogni poetico volume! 

O voi ch’el fonte pegafeo confume, 

O albergo di tu£le le memorie, 

O-ch’ alle mufe hai dato eterne glorie, 

O (li philofpphia ledlo de piume! 

Io corro a voi come cervo a chiar fonte, 

A tormi lete. Se viver piu contento. 

Perchè la patria è si ingrata al Aro nato! 

E’i nato exalta lei con voglie pronte; 

Et chi ne foftien morte. Se chi tormenti, 

Et io ne Io parlar che l’be provai^. 


V 
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N» XXXIV. 

Rime del Burchiello, 

Da tejlo a penna del Jet. xv. 

Di tutto el centro che la Europia cifjtiei 
Italia n’è Reina incoronata, 

Secundo che pe’ lavi fi difUngue: 

Il frutto che la ciba, tc tiene ornata, 

E la porpora velia di Tofcana, 

Di fior’ d’alifi. Se gigli felninata: 

Lo fpecchio in che colici fi mira, c vana. 
Si i Fiorenza terra fopra marte. 

Che llrigne ogni terrena etlì lontana. 

Perchè eglié guida, tc. fuor di molte parte 
Si manda per rifar lo lludio athene. 
Molta fua imbafeeria, con libri. Se carte; 

V 

/ 

O quanta nobìl gente fi mantiene 
In quella vaga & bella imtafeeria. 

Con poco fenno le lor menti piene.' 

Se ti piacelli lettor, pregheria 

Cho ti agufiafii d'ella gente el nome. 

Se vuoi avere alquanta giuUcria. (b'e. 


t 
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Matftro mìo fe a dirmi non fe’ laffo. 

Io te. priejho per dio che ancor mi dio», 
£ nomi di quelli altri apalTo apaflb. 

Et egli a me: e’ non mi fia falicha. 

Et preftp ti farò da loro contento, 

V’illana é quello eh’ a te nulla diidicha. 

Rivoglpnci difs’ egli al nodro armento, , 
Et modrcrolti uno nuovo pefee medicho, 
Grande di carne, e di poco fentimentoj 

Ne altrimenle a chi teme il folleticho. 

Chi lo tocha per motti lo fa ridere, 

Tal fede a me quel maellro farnetiche. 

Cora io lo vidi, credetti dividere. 

Le mia raafcella, per troppo letitia. 

Tal che Ser Gigi diffe, non ti uccidere; 

S ... 

Et fa di tanto ridere malTeritia, 

Che tu vedrai venire dirieto a lui, 

Gente che riderai più eh’ a divizia 

Se vuoi fapere el nome di coHui, 

MaeAro Antonio Falcucci egl’ è chiamato, 
Ch’a ogni fole gli paioli tempi buoi; 

Coftui è fi perfetto fmemorato. 

Che fe toccafie el polfo al campanile, 

Sonando a’ feda non l'aria trovato. 

> 

Et non ofiante che fia tanto vile, 

Egl’ ha morti più huomini a fuoi giorni. 
Che la fpada d’Orlando fignorile. 
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Dagli licenza, & di che non ci tomi( 

/ Però che dove ila vifa moria. 

Con fuoi nuovi iciloppi, & malufomL 

Et io al medico, trovate la via, 

Quanto piu tollo meglio fiate atene^ 

Et fate a noi di voi gran careftia. 

Quale colui che dal capo alle rene 

Porta gran pefo, &: lui fa gire in archo. 
Cosi fe quel medico di fene: 

Così fen già di vergogjia carco. 

Et nei agli altri a rimirar ci demmo. 

Che ci^pettavan per volere 4 ! varcho, ire. 


' XXXV. 

Da Tejlo a penna delta Libreria Laurenziana, 
Bernardo Pulci a Lor. de' Medici, 

/ 

SONETTO. 

Natura per fe fa il verfo gentile. 

Studio le rime, jc ricche le’ nvenzionii 
Vere feienze folvon le quilUoni, 

£1 dileflarfi poi fa il dolce lUle; 

^jUnot l'ingegno Tempre fa fofUle, , ' 

Dote dal Cielo, privilegii, &: doni, 

Son quelli: benché fien molte cagioni, 
pte fanno un dir fupeibo, l’altrui liumilti 
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Divetfi cafi fanno il dir diverfo; 

Quando amor. Se fortuna, a dir ti flri^c, 
E colori tempeirai con diferetione: 

Chi penfa il vero e poi compone il verfo-. 
Eterno con la penna li dipigne. 

Che poi morendo ha più ùputationik 


SONETTO. 

NUOVA influenza dalle Mùfe piove. 
Novellamente Se ho cangiato llile, 

Cagion di quel Signor, vagho Se gentile, 
Che per Califto fé transfomiar Giove, 

Cosi amore d’un effer me rinuove, 
libero fendo ; in a£to bora fervile, 

Et tant’ i in fe crudel, quant' io humile. 
Colei che favellando i falli muove. 

I 

Sancito mio, a Cafaggiuoìo andrai, 

Paefe bel, che fiedc nel mugello. 

Dove tu troverai Lorenzo nofttoj 

Ut con gran riverenza porgi a quello 
Quelli altri tuo conforti; le fol dirai 
Quelli prefenta a voi Bernardo vollrei. 


N 
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N' XXXVl. 

Al Sig. Jacopo Facciolatì, a Padova. 

Venezia, 3o. Maggio i7 i«. 

•Tv A Lettera al Principe Federigo d 'Aragona mi ha 
dato lume, per venire in cliiaro dell’ effere e del 
nome del compilatore della voftra Raccolta di Rima- 
tori antichi, e del ixpmpo, in cui ella fu fatta. E 
quanto al tempo, fi dice quafi nel cominciamento 
di ella, die truvandofi Federigo aiella Pijana Gllà 
nel pnffaio anno, ed elleiido entrato col raccoglitore 
in ragionamento intorno a quegli, che nella volgar 
lingua aveano fcritto, mofìrò d’aver deliderio, che 
per opera di lui tutti quegli Scrittori lo fojero iufieme 
in un medefuno volume raccolti. 11 tempo , in cui 
Federigo andò in Tofeana, fu nel i<j64. come fi ha 
da Scipione Ammirato nell’ Iftoria Fiorentina tom. 
111. pag. q 3. nè fi trova, che in altro tempo egli facefle 
quel viaggio. La raccolta dunque ne fu fatta l’anno 
feguente, cioè nel 1465. Un anno fu impiegato nel 
farla, e non fenza molta fatica, da chi fi prefe il 
carico di foddisfare alle inftanze di quel Signore. 

, Dell’ effere del raccoglitore, due indizj mi porge la 
medefima Lettera : l’uno che e’foffe perfona di qualità 
e d'alto rango, poicliè l’efpi effioni, con le quali tratta 
con un Principe figliuolo e fratello di Re, e che 
pofeia fu Re di Napoli aneli’ egli, non converreb- 
bono a perfona privata e di baffa sfera, ma bensì 
ad una, che nqn conofee fuperiore, e che parla da 


Digilized by Googlc. 


( iSq ) 


grande e per nafciti e per fortuna. L’altro indizio 
fi è, che t^uefll foffe Tofcano, poiché parlando quivi 
dei Rimatori di quella nazione, Il nomina ftnipli- ^ 
cernente con raggiunto di no/}iì. Tutte quelle però 
non farelabono, le non femplici conghietture, e lon- 
tane per farci credere, che il raccoglitore foffe fiato 
Lorenzo de' Medici il Magnifico^ il quale era, come 
fi fa, di queir alta famiglia e grandezza in Hrenze 
fua patria, e che nel 1465. era d’anni 17. o i8. 
fiante l’effer lui nato nel Gennajo del 1448. Ciò 
che mi ha indotto a dirlo francamente, qual pre- 
cedentemente vel diffì, per Lorenzo de’ Medici, fi 
é quel tanto che fi legge nel fine della fuddetta fua 
lettera al Principe d’Aragona. liabbiamo nello 
KSTREMO del libro [perchè cosi ne pare te piacele) 
aggiunti alcuni delli NOSTRI SONETTI e CAN- 
ZONE, acciò che quelli leggendo fe rinnovelU nella 
tua mente la mia fede, e amore inficine verjo la tua 
Signoria. Ripigliato adunque per mano il voftro 
bel Codice, ed efamlnatolo ben bene verfo il fine, 
ho ritrovato, che l’ultimo componimento con nome 
di autore era alla pag. !jS 3 . q. un Sonetto del Llo- 
iaro Jacopo da Lentino^ Poeta notiffimo Siciliano, 
vivuto però dugent’ anni almeno prima dell' anno 
1464. onde conclufi, che quefti non poteva effer 
l'autore d’una Raccolta, dove fiavano regifirati i 
nomi, e i componimenti di tanti Poeti vivuti ne' 
due fecoli fufleguenti. Piacciavi ora dare un’ at- 
tenta occhiata zWz pag. 284. e anche alle fuflé- 
guenti fino alla fine del Codice , e vedrete, che le 
Rime quivi traferitte fono tutte di un anonimo rac- 
coglitore, che a veruna de effe non ha voluto ap- . 
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porre ilTuo nome, come nè pur l’avea appofto alla 
fua Lettera proemiale: onde alla pag. a85. a. mala- 
mente è Aato riempiuto un picciol vacuo, con re- 
cente inchioflro, col nome di Notar Jacomo, il 
quale farà bene che nel facciate radere interamen- 
te. Dopo ciò melTomi a leggere i componimenti 
del predetto anonimo raccoglitore, venni fubito in 
fofpetto, che quelli elTet potefTero del fuddetto 
Lorenzo ; e però tolto per mano il volume delle 
fue Pocfie volgari, Aampate in Vin'egia in co fa de 
JiglììtoU di Aldo nel in ottavo, vi ritrovai tutti 

quafj i componimenti, cioè i Sonetti e la Canzone, 
che Aanno nel Manofcritto, toltone le cinque ulti-, 
me Ballate, o fia Canzoni a ballo, che faran forfè 
in altro volume con quelle del Poliziano e di altri 
Aampate: di che non mi fon potuto accertare, per 
elTerne fenza. Dopo ciò credo che non vi rimarrà 
dubbio alcuno intorno a quanto vi ferini. Può 
ellere, che io mi rifalva a dirne qualche cofa, fe 
mel permette, in una delle mie Annotazioni all’ 
Eloquenza Italiana del fu Monfig. Fontanini, le 
quali a quell’ ora farebbono terminate,' fe le mie 
frequenti e lunghe indifpofizioni non mi aveffer 
co A retto a fofpenderne il lavoro. Vi ho recato un 
lungo tedio, e però fenz’ altro palio a dirvi,, che 
di vero cuore fono e farò fempre . . : ^ 



> 
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N'' XXXVII. 

Rifpetti del PoUtlano. 

O TRIOFANTE fopra ogni altra bella» 

Gentile, oncfta, & gratiofa Dama, 

Afcolta el canto, con che ti favella . > 

Colui, che fopra ogni altra cofa t’ ama; 

Perché tu fei la fua lucente ftella; 

Et giorno, e notte il tuo bel nome chiama,- 
Principalmente a falutar ti manda. 

Poi mille volte ti fi raccommanda. 

Et priegati umilmente, che tu degni ^ 

Confiderar la fua .perfetta fed^. 

Et che qualche pietà nel tuo cuor regni» 

Come a tanta bellezza fi richiede ; 

Egli ha veduto mille, e mille fegni 
Della tuo gentilezza, & ogn’ or vede. 

Or non chiede altro cl tuo fedel fuggctto, 

Se non veder di quei fegni relFeito. 

Sa ben, che non è degno, che tu l'ami 
Non n’é degno vedere i tuoi belli ochì, 

Malfime avendo tu tanti bei dami. 

Che par che ognun folo el tuo bel vifo adochi ! 

' Ma perchè fa, che onore, & gloria t’ami, 

“^E Anni poco aire frafchc, o finochi, 

' Et lui fempremai cerca farti onore. 

Spera per quefto entrarti un di rie! core. 

Quel che non fi conofee, e‘ non fi vede. 

Chi l’ami, o chi l’apprezzi mai non trova, 

E di qui nafee, che tanta fua fede, 

•Non fendo eenefeiuta, non gli giova. 
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Cile iroveria ne' belli occhi merzede. 

Se tu faccfli di lui qualche priiova; : 

Ognun zimbella, ognun guata, e vagheggiai 
1’ fol per fedeltà efeo di greggia. 

E fe potclll un di folo folcito 
IrovarC tecf) fanza gelofia, 

Sanza paura, fanza iiiun fofpctlo, 

E raccontarli la fua pena ria; 

Mille, e mille fofpiri ufeir dal petto, 

E i tuoi begli occhi lagrimar’ faiia, 

E, fe fapelTi ben aprire il fuo cuore , 

Ke crederebbe acquiflare el tuo amore. 

Tu fai de’ tuoi begli anni ora in fui fiore. 

Tu fei nel colmo della tua bellezza. 

Se di donarla non ti fai onore. 

Te la torri per forza la vecchiezza. 

Che '1 tempo vola, e non li arrefton Tore, 

E la lofa sfiorita non fi apprezza, 

Dunque allo amante tuo fanne un prefente. 

Chi non fa, quando può, tardi fi pente, 

11 tempo fugge, c tu fuggir lo loffi. 

Che non ha cl mondo la più cara cofa, 

E fe tu afpetti cbT Maggio trapaffi, 

Invan cercherai poi di cor la rofa ; 
riuel che non fi fa prello, mai poi falli. 

Or che tu puoi, non illar più penfofa. 

Piglia il tempo che fugge pel ciuEctto, 

Prima che nafea qualche firaii fofpctto. 

Egli è nello infra due pur troppo flato. 

Et non fa, fe fi dorme, o fe s'é dello, 

O ftgU * fciolto, 0 fegli è pur legato, 

(Ae 
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Tu lo pafci di frafche, e di parole. 

Di rili, e cenni, e di vefciche, e vento, 

E di, che gli vuoi bene, e che ti duole 
Di non poterlo far. Dama, contento-, 

^ Ogni cofa é poilìbile a chi vuole. 

Purché ’l fuoco lavori un poco drento, \ , 

Non più pratiche, ornai faceifi l’opra. 

Prima che affatto quello atiior fi fcuopra. 

di’ egli ha deliberato, e pollo in fodo, 

Se gli doveffi cITer cavato il cuore. 

Di cercare ogni via, ogni arte, c modo. 

Per corre i frutti un di di tanto amore; 

,Scior gli conviene, o tagliar quello nodo. ' 

Pur Tempre intende felvarii l'honore. 

Ma e’ convien. Dama, che anche tu aguzzi 
Pervenire ad effetto i tuoi feruzzi. 

E fe tu pur reflafiì per paura 

Di non perder la tua perfetta fama, 

Ufa qui l'arte, e poi molto ben cura, > 

Che ingegno, o che cervello ha quel che fama; 

S'egli è difcreto, non illar più dura. 

Che più fi fcuopre, quanto più fi brama; 

Cerca de’ modi, truova qualche mezzo, 

E non 'tenere troppo il cavai rezzo. 

Se tu guardilfi a parole di fiati, 

lo direi. Dama, che tu foffi fciocca, 

VOL. IH. N ' 


Deh fa un colpo. Dama, e fie pel refio, 
Hai tu piacer di tenerlo impiccato? 

O tu l’affoga, o tu taglia il caprello; 

Non più per dio, quella ciliegia aboccaj 
O tu ftendi ornai l’arco, o tu Jo fcocca. 
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V fanao ben riprendere e peccati. 

Ma non fi accorda il rello colla bocca; 

E tutti fiam d’una pece macchiati. 

Io ho cantato pur, zara a chi tocca. 

Poi tjuel proverbio del Diavolo è vero, 

Che non è come fi dipignc nero. 

B non ti diè tanta bellezza Iddio, 

• Perchè la tenga fempre afcofa in feno. 

Ma perché ne contenti al parer mio 
E1 fervo tuo di fede, e d'amor pieno; 

Nè creder tu, che fia peccato rio, 

Per elTer d’altri, ufeir un pò del freno. 

Che fe ne dai a lui quanto è baftanza. 

Non fi vuol gittM via, quel che t’avanza. 

Egli è pur meglio. Se più a Dio accelto 
Far qualche bene al povero affamato, 

Che ha prefentato nei divin confpetto. 
Cento per un ti fia remunerato; 

Datti tre volte della man nel petto. 

Et di tua colpa, di quello peccato, 

E non vuol troppo, e balla che raguzzoli 
Sotto la menfa tua di que’ minuzzoli. 

E però, Donna, rompi un tratto il ghiaccio, 
Affaggia anche tu el frutto dell’ amore; 
Quando l’amante tuo ti ari poi in braccio. 
D’aver tanto indugiato arai dolore; 

Quelli mariti non fe fanno Ilraccio, 

Perché non hanno ri infiammato el cuore ; 
Cofa defiderata affai più giova, 

K fe noi credi, fanne pur la prova. 
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Quello mio ragionare è un Vangelo, 

Io t'ho contato apertamente tutto; 

So che nell’ uovo tu conofci il pelo, 

E faprarme ben trarre el \er conArutto; 

E s'io arò punto di favor dal cielo. 

Forfè ne nafcerà qualche buon frutto; 
Fatti con Dio, che ’l troppo dire offende, 
Chi è favia, e difcrcta, prefto intende. 


NO XXXVIII. 

Stanze di Francefco Bernì, 
Orlando Innamorato, lìb. iii. canto 7. 

^UIVI era non fo come capitato 
Un certo buon compagno Fiorentino, 

Fu Fiorentino e nobil, ben che nato 
Fulfe il padre e nutrito in Cafentino, 

Dove il padre di lui gran tempo flato 
Sendo, lì fece quali cittadino. 

Et tolfe moglie e s’accasò in Bibbiena 
Ch’ uha Terra è fopr’ Amo molto amena. 

Coflui cbi'o dico all’ Araporecchio nacque^ 

Che’ è famofo cartel per quel iVlafetto, 

Poi fu condotto in Firenze, ove giacque 
Fin à diciannove anni poveretto, 

A Roma andò da poi com’ ì Dio piacque 
Fien di molta fpcranza & di concetto 
D’un certo fuo parente Cardinale, 

Che non (li fece nui ne ben ne naie, 

Na 
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Morto lui, flette con un fuo NipoK 
Dal qual'trattato fu come dal Zio, 

Onde le bolge trovandofi vote 
Di mutar cibo gli venne 'difio, 

Et fendo all'hor le laudi molto note 
D’un che ferviva al Vicario di Dio 
In certo officio che chiaman Datario, 

Si pofe à ftar con lui per Secretario. 

Di perioua era grande, magro Se fchietlo. 
Lunghe & fotti! le gambe forte h aveva, 

E’I nafo grande, e'I vifo largo. Se ftretto 
Lo fpatio ebe le ciglia divideva. 

Concavo l'occhio haveva azurro Sc netto. 
La barba folta quafi il nafeondeva 
Se rhavelTe portata, ma il padrone 
Haveva con le barbe afpra quiftione, 

NcIIun di ferviti! già mai fl dolfe 
Nè piu ne fu nimico di coftui. 

Et pure à confuraarlo il Diavol tolfe. 
Sempre il teline fortuna in forza altrui. 
Sempre che commandargli il padron volfe 
Di non fervirlo venne voglia à lui, 

'Voleva far da fe non comandato, 

Com’ un gli commandava era fpacciato. 

Cacce, muflebe, fcfte, fuoni, & balli, 
Gioche, neffuna forte di piacere 
Troppo il movea, piacevangli i cavalli 
AiTai, ma fi pafeeva del vedere. 

Che modo non bavea da comperalli. 

Onde il fuo fommo bene era in jacere 


Nudo, lunjo, diftero, e'I fuo diletto 
Era non far mai nulla. Se ftaiiì in Ietto. 

Tanto era dallo fcrirer Aracco & morto. 

Si i membri e i fenfi bavera Arutti & aiii. 
Che non fapera in piu tranquillo porto 
Da così tempeAofo mar ritrarA, 

Nè più conforme antidoto Se conforto 
Dar k tante fatiche, che lo AarA, 

Che AarA in letto Se non far mai nientfe, 
Et COSÌ il corpo rifare Se la mente. 


N» XXXIX. 

Stanze di Lor. de' Medici. 

J.K NENCIA^DA BARBERINO. 

A RDO d’amore, e conviemmi cantate 
Per una dama che mi Arugge il core, 

Ch’ ogn’ otta eh’ io la fento ricordare 
E1 cuor mi brilla, e par che gli efea fore. 
Ella non trova di bellezza pare 
Con gl’ occhi getta Aaccole d’amore. 

Io fono Aato in città e caAella 
Et mai non vidi gnuna tanto bella. 

Io fono Aato a Empoli al mercato, 

A Prato, a Monticelli, a fan Cafeiano; 

A Colle, a Poggibonzi, a San Donato; 

Et quinamonte inAno a Dicomano-. 


Figline, CaAel&anco ho ricercato. 

San Pier, el Borgo, Montagna, e Gagliandb 
Più bel mercato che nel mondo ha, 

È a Barberin doY’ i la Mencia mia* 

Non vidi mai fanciulla tanto honeAa, 

Nè tanto faviamente rilevata; 

Non vidi mai la più polita tella. 

Nè si lucente, nè si ben quadrata: 

Ella ha due occhi che pare una feda 
Quando ella gl’ alza; e che ella ti guatai 
Et in quel mezzo ha el nafo tanto bello. 
Che par proprio bucato col fucchiello. 

« 

Le labbra rolTe paion di corallo, 

E hawi drento duo filar di denti. 

Che fon più bianchi che quei di cavallo-. 
Et d’ogni lato ella n’ ha più di venti: 

Le gote bianche paion di criftallo, 

Senz' altri lifci ovver fcorticamenù; 

Et in quel mezzo eli’ è come una rola 
Nel mondo non fu mai fi bella cola. 

Ben fi potrà tener avventurato. 

Che fia marito di si bella moglie; 

Ben fi potrà tener in buon di nato 
Chi ara quel Fioralifo fenza foglie: 

Ben fi potrà tenerli confolato. 

Che fi contenti tutte le fue voglie 
D'aver la Nencia e tenerfela in braccio. 
Morbida, e bianca, che pare un fugnaccio. 

Io t' ho agguagliata alla Fata Morgana 
Che meru fedo tanta baronìa; 

Io t'aSbmigUo alla flella diana. 
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Q^uindo appaiifce alla capanna mia; * 

Più chiara fe’ che acqua di fontana 
F.l fe’ più dolce che la MaWagia 
Quando ti fguardo da fera, o mattina> 

Piu bianca fe’ che'l fior della farina. 

Eli' ha due occhi tanto rubacuori 
Ch’ ella trafiggere’ con eilì un muro: 

Chiunche la vede convien che s’innamori; 

Eir ha il fuo cuore più ch’un ciottol duro: 

Et fcmpre ha feco un migliajo d’amidori 
Che da quegli occhi tutti prefi furo: 

Ma ella guarda fcmpre quello & quello, 

Per modo tal che mi llrugge il cervello. 

* 

Nenciozza mia chi’ vo fabato andare 
Fino a Fiorenza, a vender duo foraelle 
Di fcheggie che mi pofi ieri a tagliare, , 

In mentre che pafcevan le vùelle. 
procura ben fe ti poflb arrecare, 

O fe tu vuoi eh’ io t’arrechi oavelle, 

O lifeio, ò biacca drento un cartoccino, 

O di fpilletti, o d’agora un quatti ino. 

EIP é direttamente ballerina : 

Ch’ ella fi lancia com’una capretta; * 

Et gira più che ruota di mulina. 

Et dafii delle man nella fcarpetta, 

Quand ella compie el ballo ella s’inchina. 

Poi toma indrieto e duo tratti fcambietta; 

Ella fa le più belle riverenze 
Che gnuna cittadina di Firenze. 

Che non mi chiedi qualche zacherella. 

Che Io n’adopri di cento ragioni; • i 

i 

■ i 
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O uno intaglio p«r la tua gonnella 
O uncinagli, o maglietit, o bottoni, 

O pel tuo camiciotto una fcarfella, 
cintolin per legar gli fcuffioni, 

O voi per ammagliar la garomunina 
Una cordella a feta cilelISna. 

Se tu voleHi per portare al collo 
Un corallin dì que’ bottoncin rolli 
Con un dondol nel mezzo, arrecberollo, 
Ma dimmi fe gli vuoi piccoli, o giolS, 

E s’ io doveffi’ trargU dal midollo 
Del fufol della gamba, o degli altr’ oflì, 

E s’ io doveffi impegnar la gonnella, 

1’ te gli arrecherò, Nencia mia bella. 

Se mi diceffi, quando Sieve è grofla. 

Gettati dentro, i’ mi vi getteriaj 
E s’ io doveffi morir di percoffa, 

It capo al muto per te batteria; 
Comandami, fe vuoi, cofa eh’ i’ poITa, ^ 
E non fi peritar de’ fatti mia: 

Io fo che molta gente ti promette. 

Fanne la prova d’un pa’ di fcarpette. 

Io mi fono avveduto, Nencia bella, 

Ch’ un altro ti gaveggia a mio difpetto ; 

E s’ io doveffi trargli le budella, 

E poi gittarle tutte inturun letto; 

Tu fai, eh’ io porto allato la coltella. 

Che taglia, e pugne, che par un diletto, 
Che s’ io el trovalli nella mia capanna* 
gliele caccerei più d'una fpanna. 
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N® XL. . 

TKIOMFO BI SACCO £ ARIANMO, 

Di Lor de Medici. 

^UANT é bella giovinezza. 

Che fi fogge tuttavia; 

Chi vuol’ eller lieto fia, 

Di doman non ci i cenezza. 

Quell’ è Bacco, e Arianna, 

Belli, e l’iin dell’ altro ardenti; 

Perché ’l tempo fugge, e’nganna. 
Sempre infieme llan contenti: 

Quelle Ninfe, e altre genti 
Sono allegre tuttavia; 

Chi vuol’ eller lieto fia. 

Di domati non ci è certezza.. 

Quelli lieti Satiretti, 

Delle Ninfe innamorati; 

Per caverne, e per bofchetti 
Han lor pollo cento aguati: 

Hor da Bacco rUcaldati, 

Ballon, falton tuttavia : 

CJii vuol’ eller lieto fia: 

Di doman non ci è certezza, 

Quelle Ninfe hanno ancor caro. 

Da loro cllere ingannate; 

Non pupn far’ à Amor riparo. 

Se non genti rozze, e’ tigrate: 
flora inficine mefcolate. 
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Tanno fella tuttavia : 

Chi voul’ effer lieto fia. 

Di dotnan non ex è certezza» 

Quella foma, che vien dreto. 

Sopra l’Afino, è Sileno, 

Cosi vecchio, è ebro, e lieto. 

Già di carne, e d'anni pieno: 

Se non può ftar ritto, almeno 
Bidè, e gode tuttavia: 

Chi vuol’ elfer lieto, fia. 

Di doman non ci è certezza. 

Mida vien, dopo coftoro. 

Ciò che tocca, oro diventa; 

E che giova haver teforo. 

Poi che l’huom non lì contenta? 
Che dolcezza vuoi che fenta. 

Chi ha fete tuttavia? ' 

Chi vuol’ effer lieto fia, * 

Di doman non ci é certezza. 

Ciafeuno apra ben gli orecchi. 

Di doman neffun fi pafehi; 

Oggi fiam giovani, e vecchi. 
Lieti ognun femmine, e mafehi: 
Ogni triflo penfier cafehi, 
Facciam fella tuttavia: 

Chi vuol' effer lieto fia 
Di doman non ci è certezza. 

Donne, e giovanetti Amanti, 

Viva Bacco, e viva amore ; 
Ciafeua fuotoi, balli, e 
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Arda di dolcezza il corei 
Non fatica, non dolore, 

Quel c’hà elTer, convien Sa: 
Chi vuol’ elTer lieto Ha, 

Di doman, non ci è certezza; 

Quant’ i bella giovinezza 
Che fi fugge tuttavia? 


N* XLI. 

CAHZONb‘ 4 B4XXa« 

» 

Di Lor. de’ Medici. 

Ben venga maggio, * 

E’I gonfalon felvaggio. 

Ben venga Primavera, 

Ch’ ognun par che innamori; 
E voi donzelle a fchiera 
Con li voftri amadori* 

Che di rofe, e di fiori 
Vi fate belle il maggio. 

Venite alla firefcura 
Delli verdi arbufcelli: 

Ogni bella è ficura 
Fra tanti damigelli; 

Che le fiere, e gl' uccelli 
^doQ d’amoi il maggio. 
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chi é giovane, e bella. 

Deh non fle punto acerba 
Che non fl rinnovella 
L’età come fa i’herba. 

Nefluna Ria fupcrba. 

All’ amadore il maggio. 

Ciafcuna balli e canti 
Di quella fchiera noflra! 

Ecco e dodici amanti. 

Che per voi vanno in giollra 
Qual dura allor li mollra 
Farà sfiorire il maggio. 

Per prender le donzelle 
Si fon gl’araanti armati} 
Arrendetevi belle 
A’ vollrì innamorati; 

Kendete e cuor furati, 

Kon fate guerra il maggio. 

Chi l'altrui cuore invola 
Ad altri doni el core; 

Ma chi £, quel che volaf 
È l’Angiolel d’amore, 

I Che viene à fare honore 
Con voi donzelle al maggio. 

Amor ne vien ridendo 
Con rofe, e gigli in tella: 

E tden di voi caendo. 

Fategli 0 belle fella: 

Qual farà la piu pretta 
A dargli 'el fior del maggio. 
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Ben venga il peregrino, 

Amor che ne comandi ? 

Che al filo amante il crino ■ 

Ogni bella ingrillandi; 

Che le litellc, e grandi •, 

S’innamoran di maggio. 

< 

XLII. 

Jofinnes Plcus Miran. laurentlo Medici. 

LeGI, Laurenti Medica, Rhythmos tuos, quo* 
libi vernacula; mufe per aetatem teneram fuggelTe- 
runt Agnovi mufarum & gratiarum legitimam 
foeturam, astati* teneras opus non agnovi. Quis 
eniqa in tuisRhythmis & numerofa verf^uum junflu- 
ra faltantes ad nnmerum gratias non perefenferit ? 
quis in canoro dicendi genere & modulato canentes 
mufas non audiat ? quis in lepore non afieflato, 
hilarì argutia, mcllitis falibus, aptis illecebris, miro 
candore in prudenti difpofitionè, in graviflimis 
fenfibus ex penetralibus philofophiae erutis! adolef- 
centem hominem agnofeat ? Scio profe61o me non 
effe in hoc albo, nec eum qui huc afeendam, id eli, 
ad judicium renim. Sed vellem dici poffe extra 
fufpicionem adulationis quod de illis fentio. Dicereni 
profefto non effe veterem fcriptorem, quem in hoc 
genere dicendi longo intervallo non antecefferis. 
Quod ne pule* diCtum ob gratiam, afferam tibi 
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hnjufce fenfus rationes meas. Sant apucl vos duo 
prascipue celebrati poetai Fiorentina; linguae, Fran- 
cifcns Petrarcha, & Dantes Aligerius; de quibus 
jlliul in univerfum firn prsfatus effe ex eruditis, 
qui res in Francifco, verba in Dante defiderent ; 
in te qui mentem habeat & aures neutrum defi- 
deraturum, in quo non fit videre, an res oratione, 
an verba feuteiitiis magis illuflrentur. Sed expen- 
damus velnt in librili particulatim uniufcujufque 
inerita. Francifcus qnidem fi revivifcat, quod 
attiiiet ad fenfus,' quis eum dubitet altro Iierbam 
tihi d.iturum? adeo tu & acutus femper, gravis & 
fubtilis, ille vero de medio plurimum arripiens, 
fententiascolorat vcrbis, Sc qua: funt gregaria egregia 
facit genere dicendi: in quo videamus quid tibi 
ille, quid tu illi piEefles, In quibufdam dulcior 
apparuerit, fed mihi illius dulcedo (ut ita dixerim) 
dulciter acida & fuaviter audera. Ille fufus &: 
iequabiliter deliniens, tu majeftate, & quadam viv^aci 
luce orationis animos perftringens. In ilio ambitiofa 
& nimia, in te negle 61 a potius quam affetìata diligen- 
tia. Ille tener & mollis, tu niafculus & torofus. 
Ille volubilis & canorus, tu preffus, plenus, firmus, 
& modulatus. Ille forte lepidior, tu certe amplior 
& ere£ìior. Pile fucatior, fed tu nervofior. In 
ilio eli, quod amputes, in te nihil redundans & 
nihil curtum. Sed forte audaculus, qui tollendum 
aliquid de ilio dixerim. At ita eli certe, ita multis 
videtur, quorum judicio confido : nam meo nihil ; 
cum fsepe fit videre peccantem illuni, quod Afiatici 
peccabant, id eft infarcientem verba quafi rimas 
expleat, adbibentemque, voces plena^ & concìnnas, 
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non ut exornent, fed ut fuftineant quafi tibicines, 
Carmen ne claudicet. In te omnia verba non minus 
in re neceffaria, quam in ornata grata, ita ut qui 
ex ta demat, mutilet ; qui ex ilio, tondat & repurget. 
Qi’od fi demus (quod nunquam dabo) lepidiora 
elle quae ille fcripferit, & comptiora tuis, facile id 
fuit praeftare hominem, cui non elTet cum ipfis 
fenfibus labor Se pugna. At tua» illae aerea, fubtiles, 
& (ut uno dixerim verbo) Laurentianae fententias, 
vix dici potefl, ut calamiftros refpuant. Se iAos 
fucos non libenter admittant. Quas ille traftandas 
fi habuiffet, quem mollem legimus, nitidum & 

' jucundum,legeremus equidem fpinofum, fqualidum 
& ingratum; cum fit videre illum, quoties aliquid 
tale aggreditur, acutum implicitum vel nodofum, 
tam Aylo cadere, quam fenfu furgit. Cum vero 
illam fuam verborùm oAentat fupelle£lilem, fua 
unguenta, cincinnos & Aores admoneret faepe fiades 
fet CaAritiu», quod admonuit in Graccho, ne fal- 
leremur rotundato fono. Se verfuum curfu, fed 
infpiceremus quidnam fubeffet, quas fedes, quod 
Armamentum, quis fundus verbis: quod A facias 
illic, videas Epicuri quandoque vacuum, ita aut 
nullum fubeffe fenfum, aut frigidum & levem. 
Qua parte (quainvis eA maxima) etiam illi A non 
praeAes, non video omnino, cur praeAet ille tibi 
dicendi grada: cum & verba apud te effe non 
poffint illuAriora, Se collocatio illorum ita At apta, 
ut nec cohaerere melius, nec Auere rotundiu», nec 
cadere numeroAus ullo modo poffint. Sed jam' 
Dantem tecum penficulimus, de quo fortaffe piures 
controverAam Ant fatìuri. >Sunt enim multi, qui 



iafcriptornm collatione non tam, expendant merita, 
quam annos numerent, jubentque alios, ut prifcos 
legant cum reverentia, coaetanos ipfi legere non 
poffiint fine invidia. Primas. certe, tjuodadftylum 
fpeflat, denegaturum tibi neminem poto, ita eft 
Danres nonnunquarn horridus, afper & fìrigofus, 
ut nuiltum rudis&: impolitus: hocejus etiam aurarii 
fatentur; fed in setatem & fa;culum illud,. id qiiod 
fuita, culpamrejiciunt; omninotu oratione culiior, 
& non ille grandior. At fenfibus (inquientl grandior 
& fublimior. Qn^fo, quid mirum in philofophica 
re illiim pliilofophari, ipfa natura ad hoc cogente, 
atqiie nitro fuppeditante fententias? Si de Deo, 
de anima, de beatis agitur, aflert quas Thomas, 
quai Augulìinus de his fcripferunt; & fuit ille in 
]iÌ5 Iraótandis meditantifque tam frequens quam 
afhduus, tu in obeundis maximis negotiis publicjs 
& privatis. Non fuit tam prieclarum in Dante hoc 
fecifle, quam non fecille turpe fuerat ; at luit dul>io 
procul fummi ingenii opus, quod ipfe prasftas, 
philofophica tacere, quas flint amatoria, & quacfunt 
fua leveritatc aufterula, fuperindudla venere tacere 
amabilia. Ita in tuis verfibus amantium lufibus, 
Philofophorum feria funt admixta, ut & illa hinc 
dignitateni, & haic illinc hilaritatem gratiamque 
lucrifecerint ; ut ambo liac copula 8c retinuerint 
quod erat proprium, & mutuo fe fibi ita partici- 
paverint, ut habeant utraque fuigulatim quae prius 
erant fimul amborum. Sed non eft hoc tam ad- 
mirandum, quam illud, quod me maxime movit; 
ita Ikcc a te inve£la, ut non invetìa, fed de materise 
ipfius (de qua agis) eruta gremio, & ex illa ipfa (ut 
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ita dixerim) te irrigante folum, elllorefcere videan-^ 
tur, ut appareant nativa, non adventitia ; necefTaria, 
non comportata; genuina omnino, non infititia, 
.hoq|^it quod admirari fatis non poflum, quo mihi 
videris Dantem exfuperaffe. . Nam & fi ille fublimis 
volat, materia alis attollitur ; tu repugnante illa Se 
deorfum trahente tolleris in altum alis ingeni i, at- 
que ita tolleris, ut a materia non difcedas, fed illam 
tecum fimul attollas tantum de ipfa tu, quantum 
de Dante ipfa fuit benemerita. Jam videre Ijcec 
quid te iiiter, Francifcumque -& Dantem interfitj 
de quibus hoc addiderìrn, Francifcum quando- 
que non refpondere pollicitis, habeiftem quod 
alle^t in prima fpecie, fed ulterius non fatis- 
faciat: Dantem habere qùod in occurfu quando^ 
que offendati fed juvet magis intima pervadentem# 
Tua* non minus habent in recedu quod detineat, 
quam habeant in prima fronte quod capiat. Adde 
quod illi fuas poefes in feceflibus, in umbra, in 
fumma lludiorum tranquilli cate : tu tuas inter tu- 
multus, curia ftepitus, fori clamores, maximas curas, 
turbulentiflìmas tempeftates,ÌDCCupati Ifimus cecinifti, 
Illis erant Mufe ordinarium negotium, & princi- 
pale ; -tibi ludus, Se a curis quaedam relaxatio. llIis 
• fumma defatigaiio, libi defatigatio otium. Deni- ♦ 
que eo animum remittens pertigifli, quo illi omnea 
animi neruos contendentes fortaffe non pertigerunt. 
Sed quid dìcam de mea paraplirafi? meam enim 
cur non appellem vel hujus, quae mea eft, appel- * 
lationis jure? demum cur non meam, quam etfi 
veneror ut tuam, amo tamen ut meam? admiror 
proft do illam, Se te in illa; ex qua conjicio quau* 
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tum ego aberam a vera laude tuorum verfunm, in 
quibusquae erant maxima, quseque maxime illuAria, 
quibus fum noéluLnis ocnlir, non introfpexeram, 
vidi deinde per te rivelata, qui id folus & p®eras 
&:debebas; debebas autem tibi & nobis, ne multa 
ic te gloria, Se nos voluptate fraudares. Lego (denni 
teAor) maxime Laurenti eam, non tam ad delefta- 
r tionem, quam ad dodrinam. Qnot enim ibi ex 
Arinotele, auditu fcilicetphyfico, exlibris de Anima, 
de.Moribus, {le Caelo, ex ProblematisJ’ Quot ex 
Platonis Protagora, ex Republica, ex Le'gibus, ex 
Sympofio? quae omnia quamquam alias^apud illos 
legi, lego tamen apud te ut nova, ut meliora, & in 
nefeio quam a te faciein transformata, Ut tua vide- • 
antur effe, &: non illorum; Se legens difeere mihi 
aliquid videar, quod maximo eft indicio, base te 
fapere non tam ex commentario, quam ex te iofo. 
Solent enim plurjmi inajore in literis fophiHeia quam 
opera, cum quid fcripturi funt, philofophos habere 
velut pragwaticos, eis dogmata qutedam fuggererites, 
quae ingerant fuis libellis, ut videantur philofophi. 
Sed facile hos deprehéndas, liam videas illa nec 
refle difpofita, nec cohsrentia, & ab ipfis non ex- 
plicata, fed implicata. Atque homines alfoqnin 

• eloquentes, in illis dicendis apparent infantifbmi. 
At te quis non videat ea non tenere precario, fed 
ut in qu3B jushabeas 8c poteftatem prò arbitrio ver- 
fare, agere, tradtare ? H:ec tu (proh felix ingenium) 

* in aeAu Reip. in afluofa vita ea aAecutus, quae nos 
philofophorum non difcipuli, fed inquilini, in um- 
bratili vita & cellularia, fequimur potius quam 
fconfequimur. Sed quid dicaiti de paraphrafeos tuaai 
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fuaviflìmo ftylo? is mihl videtnr penilus, quiCa- » 
faris in Romana lingua. £(1 erìim oratio non ma- 
nu fàéìa, non bra£ìe:fta, nón torta ; fed fuo ingenio 
eredla, candida, & quadrata, nec temere excurrenj, • 
fed pedem fervans, nec lirxurians, hec jejuna, nec 
lafciviens, nec ingrata, dulciter gravis, graviter ama- • 
bilis, verba elegia & non captata ; illuflria, non fuca- 
ta; neceffaria, -non quasfita; non explicantia rem, 
fed ipfis oculis fubjicientia. Praetereo quam tuae 
perfonae femper memineris, quam Tint nbiqiie tnse 
illius prudentiie infperfa paflìm fcmina atque Yeftigia. 
Haec ego & cum multis, & alius quifquam longe 
potiQra. Sed duo prascipua prieter haec vidi, quae 
videant forte non multi quamquam oculatibres. 
Primum eft illud, ut illa fuas divitias diflimulet, ut 
invidiam fugiat, ìlorei in fìnu habeat, non oflentct, 
non exqrgat in plantas, .fed fubfidat in genua, ut 
minor appareat. Alterum quid fit non video, nc- 
que enim tam folers, fed video effe nefcio quid (ut 
dicam fignatilhme) Laurentianum. Quod fi qui* 
videat Laurentii dotes, ingen^m, praeftantiam, Lau- 
rentium totum videt graphice efiìgiatum. Sed haec, . 
nimis foptaffe multa, qute- dixi etiam invitus, ipfa 
me tranfverfum (ut dicunt) traHente in verba animi 
fententia. Illud non praeteribo, hortari te quanto 
pofTum opqre maximo, ut ali quod quandoque a 
moderanda republica otiolum fufluratus, abfolven- 
dae paraphrafi impaitiaris, tibi quidem 8c lingnae 
patriae ad honorem, civibus tuis & nobis omnibus 
futurae ad ufum &: voluptatem. Florentise idibu? 
Julii MCCCGLXKXIV. 

END'OF IHE TIIIRD VOLUME, 
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